SULL'INCAMERAME 
NTO DEI BENI 

ECCLESIASTICI AL 
SIGNOR CONTE 
SICARDI FU... 

Carlo Mazzolimi 



Digilized Dy Google 



• ■ ' 



OPUSCOLI 

DI 



Volume 59 



Digilized by Googic 



mv iMiinm 
DEI BENI EllllLESIÀSfIGI 

11 aeioB ma maa 

eV MINISTRO DI S. U. ]L UE DI PIEMONTE 
PEL 1 GWQNO ■ 
clOlUfO Fssmo B coùiQioitAaoiis mjjL sak uooB 
mtilino I HmgBiu 
L'II. CARLO IlIIOIIin 




VICENZA 
TIPOGBAnA DI GIUSEPPE STAIDER 
I86S. 



Digtiized by Googlc 



onomoTiiH sie. coUtb sm 

EX MINISTRO DI S. M. KB DEL FIBHONTB 



■Sono ormai trtmontali dodici anni, che Voi dopo 
avare bevuto anziché alle fanti di ma giusta legislazione, 
alle dissipale cisterne di Voltaire, di Mirabau, di Ar- 
naldo, e seguendo l'esempio dei Tanucci, dei Kautiitz, com- 
pilaste il troppo famigerato Statuto che doveva, secondo 
Voi, regolare il polcre civile colla rcligiono dei vostri 
Padri. Ora, sebbene passalo al giorno dell' elernilà, vi ri- 
corderete come il giorno '25 fetibrajo 1850, quando leg- 
geste la vostra prefazione, la vostra protesta a nome del 
re, che per inlima convìDzioae, per affetto, come per do- 
vere era fermamenle risolulo direudero la religione con 
lutti i suoi mezzi, t Sapienti delf Areopago Torinese vi 
applaudirono sommamente. L'anima vostra svincolata dal- 
la spoglia sua mortale, dallo strato del dolore e della 
morie all' eternità portò la reminiscenza dei grandi rfis- 
eidii (M, ancora Voi vivente, recò questo vostra kggt 
in lutto lo Stalo, come pose in piedi una graoinima latta 
tea U Governo- e la Chiesa, e segnò m'era di rtbeilione 
del Governo atesso contro la Santa Sede: e ricorderete 
ancora come coi falsamente asseriti, o non lealmente chie- 
sti, 0 giuttamenle negati conforti di rdigione sloggiaste 
da gaetto mondo, e sema wiia portare con Voi di quanto 
rubatle al Sanburio, aSe pwte efemotf foste incontrato 



IT 

e non so come fitteggiato :da Wbitffb; da Lutero e.da 
àOri campioni nemici di Cristo , e ftagéUo della a lui 

Otiesa. 

Dopo U lasso di circa dae Itistri, colle credemiaìi fa- 
voritegli da quel lagrimino Penitenziere Fra Giacomo ap- 
prodò a coleste vostra parli S. E. it Conte Camillo Cavour, 
erede della vostra politica, difensore acerrimo del vostro 
Statuto, beniamino conglutinalo con q.uet Centauro ingle- 
se Palmerslon, ed ispiralo dalla polilica napoleonica, sem- 
pre, almeno fin' ora, tenebrosa, ed (iW Italia fatale, falalis- 
sima. Egli vi avrà narrato come dopo la vostra /inule di- 
partenza, per mancanza di leale sentimento di chi tanto 
vi applaudiva vivente ed autore d' iniqui Statuii, e le- 
gislatore di furti, di rapine, e dì sacrilcijì, aveste nn di- 
sonorante monumento. Vi avrà narralo come mentre U 
vostro nome quasi periil cum sonilu, la vostra legge ancora 
inonda l'Italia di libere aggressioni, di fraterne stragi 
e carnificine, di sangue italiano, ed è sostenuta da tali 
croi, che oscurano le glorie dei Dionisj, dei Radamanti; 
esecrala perà e iniih'ìeila da chiunque abbia sano il cer- 
vello, e non impielrilo il cuore. Vi avrà narrato 

Ma ora io stesso sig. Conte Cavour, non meno di Voi, 
deve essere in grande agitazione per conoscere in quale 
stalo si trovi l' andamento politico dell'Italia da lui con- 
dotto a grandi proporzioni . per conoscere il personale 
che lo dirige e lo sostiene. A (!in:i il vero si slava aspet- 
tando che qualche altro ilcUa vosirn U'ija venisse ad avere 
con Voi permanenza. Questi vi avrebbe potuto riferire che 
dopo l'occaso di questa meteora poìitira, ascesero, e cad- 
dero dalla scranna sua winislerìalo due Diplomatici che 
con tonare parole ai quattro venti fecero sentire le loro 
prometèe, le loro proteste di subito rendere fitalia una, 
Miera/indipendèDle, di fìtrta per sempre finiìa eoi fio- 
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mano Pontefice. Avreste inteso come quel Manuca sicilia- 
no dopo aver tentata la aorte alle frontiere dei Tiralo, 
dopo d aver indiavolalo le Provincie Lombarde, di secreto 
concerto, cotte armi e col denaro avuto dall' Inghilterra, 
dal Itatlatsi, moveva energumeno di se stesso, di sua for- 
tuna contro la Città Ponliftcale. Ma o fosse perchè quel 
fanatico troppo si è spiegato per il Maxzinianismo, o 
fossero glt ordini di chi proteggendo la iiberUt l'indi- 
pendenza italiana, l'Italia maneggia addormenta inca- 
tena, e contro il suo principio del non intervento, ovun- 
que fatalmente interviene; il Filibusliere venne impedito 
da prosctjitire i suoi baccanti trionfi, e nel fraterno con- 
flitto dt Aspromonte procumbil liuniì hos ; a prove di bom- 
be ricevendo da un italianissimo svisceratissimo fratello 
ttahano un saggio di loro fraternità, ricevendo dal re ga- 
lantuomo la dovuta mercede per i servigi prestatigli nella 
conquista della Lombardia nell'aswpo del regno di Na- 
poli. Sfa poi anche lìatimzi ùbiil, Qvasil, seces^iil, empii. 
Vedete, Eccellenza, come i piii incliti italianissimi eroi 
in toga, in spada sorgono, s' innalzano, cadono, fìrecipi- 
tana ; e presumendo portare l' Italia al suo zenit politico, 
ta rovesciano nel nadir della disperazione. 

Agli 8 deeembre 18S2 venne in ano luogo nomina- 
lo il pigmeo o goffo Farini, di professione medico e per 
indole carnefice matricolato. Il vostro re siccome gala»- 
(uomo aveva tanti doveri di compensare gl'incomparabili 
di lui meriti; le fraterne carni/kina. i disinteressali assas- 
sintì e tradimenti, gli incenda, le perfidie sempre e per 
aolo amore verso l'Italia, persolo amore dell'unità, del- 
l' tndipendeasa italiam eorles&nente praticale nello Stalq 
Ponlifido, a Modena, a Parma, nei regno di Napoli, nel- 
f Umbria, ntlle Marche, a Caslelftdardo. Egli è aum pra- 
tico del Btitema M Basati, a però o fona di simgm, df 



(/e/iriinfnfi. diemetici sanwà lepiaghe deU'Italia, dev'era- 
rio sfondalo, la finirà col brigantaggio sicilimo, innalzerà 
sui scile colti lo Stendardo Sabaudo, o della repubblica 
italiana. E non Icmele dell' evento ; a tale impresa Farini 
non è solo, il vostro re non voloriflo a I-fi solo riservata 
la gloria immortale di scheletrire, di sbranare la cara 
Italia, a sorreggere il goffetlo suo ministro ha nominato 
il l'iisolini, Peniz2i, Pisanelli, ilìnghetti. Della lìovere, 
Slenaìirea, Atnari, Marina, ed in luogo del Ricci che si 
dimise il {di) Negro. Voi li ricorderete ancora, conosce- 
rete che sono tufli metallo della vostra lega, e però sa- 
rete portuato che il re non poteva fare scella migliore 
di soggetti capaci di gareggiare con Voi e con ogni idlro 
neir esecuzione dei vostri italianiasim progelli; sarete 
persuaso come la natura ancora non sia staaca di ge- 
nerare in Italia belve in sembiante umano ai danni dà- 
l'Italia slessa. 

Ed eccovi il personale destinato aUa rigenerazione 
dell'Italia, a icnJero libera la Chiesa in libero Sialo. Pe- 
netrati essi nè più né meno di Voi di quelle proteste che a 
nomo del lepronwmaste volere con Intli i mezzi difeDclere 
per menerò il potere civile in relazione colla religione dei 
vostri Padri, sapranno in faccia a tutta l'Italia, m faccia 
aMloHmondo rinnovare gli intrighi che Tafanai e Slar- 
butiaiai • eoi loro consiglieri afarsatìiei usarono ai tempi 
ài Dario per impedire l'edificaàone del tempio (Esdra i. 
cap. V. e VI.). 

Ora perlaatit efte le voetre promeese con tutta pub- 
Kieità dt fatto e di dritto tt^etmemmte tono tmentìte, si 
pel sosftv sleale contegno, H per la fetietàa di chi net 
votìro posto vi venne dietro, ri per la falsa politica del 
vostro Mbidotato Sire eh«, perdala ogni buona e lin- 
eerà raaziont cMa .8. Sede, al mal usurpalo alta Chieia 
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entro i con/Ini del suo regno e nelle provincie dem- 
baie, aggiunge nuove rapine: contro di Voi aulore del- 
r iniquo SlaUilo, contro di chi vi fu ed è complice muovo 
ie mie querele, e lutti gli aggressori della Chiesa impo- 
Hsco td tr&)nnale di Dio. La petizione è una dissertazione 
contro il Secondo Articolo del vostro Statuto. Non ei sarà 
forse tanto grata perchè non estesa nel vostro siile htt- 
rocratico; ma pure leggetela, maturalda. So bene, che 
intcr nos et vos chaos magnum c&l rirmaliiui, ci qui vo- 
limi bine transire, non possunt, ncque inde huc Iransmeare; 
ma dò non imporla. Malgrado i decreti etemi vi pos- 
sono essere delle eccezioni. Qualche Presbitero Quachero, 
0 Valdese, o altro, die tanti ne sono che infangano quella 
parte delia vostra povera Italia , non potrebbe rinno- 
vare il fatto della Maga di Ejidor, ed evocarvi ii solca- 
re dai lidi eternali, a divinizzare, a pUonizzare a prò 
della patria! Già sembra che dai vostri si creda che ogni 
anno Voi vanghiate a fiutare il sairilego incenso che fa- 
ma a stolto ringratiamenfo per Ciniqw vostro Statuto, 
e che quindi dal vosfro gaùo italiano meno intinaate le 
carceti, le multe, Feà^ al Clero eattolieo che ti rifiuta 
tributarvelo. 

E se rispondere o non volete, « non potete, almeno 
Veccàlenza vostra non isdegni usare la dovuta pondera- 
zione, quasiché questa storica o giuridica petizione fosso 
estemporanea. Voi, sig. Legislatore, dovete sapere che per 
legge U Cremore, il Danneggiato entro il tempo lega- 
le pttò sempre impelire il DébUore; sapete e non pote- 
te negarmi, die anche in Piemonte il ladro mai moeapi- 
sce in suo favore, mai prescrive i diritti dd girato Potset- 
sere; dovete sapere anche che Vingiutto Detentore ha le 
stesse olAligmioni che stanno a carico dd ladro, e però 
deve restituire U $MalloUo e coti^eimre uaté le spm, M 
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lucro cessatile, il danm mergcnlo. Fin ora il vostro Go- 
verno, il vostro Re non hanno fatto verso la Chiesa nette 
vostre Provincie e anche nelle derubate questa restituzione, 
guesla compensazione; an::i ai vecchi aggiungono nuovi 
furti, Qaesti formano per Voi che faceste quello Statuto, 
per i vostri eredi nuovi gravami, nuovi debili: per la Chie- 
sa formano nuovi crediti, nuovi diritti, nuovi titoli d'impe- 
Ih-vi. La petizione adunque che provoca un giudicato, che 
vi chiama ai doveri inalterabili di giustizia, non é estem- 
poranea; essa c a tempo legale, ha tutte le legalità di 
giustizia, ha tulli i requisiti di foro, ed in gravissima ma- 
teria è una interessantissima petizione. Kon vorrete non 
potrete rispondere? Né per Voi, né per altri? Io avrò pa- 
zienza: la Chiesa, le Provincie derubate, i jwvcri dan- 
neggiali, il Clero di pazienza si armeraimo. Ci rivedremo, 
Sig. Ministro, dinanzi a quel Leijìslalorc che ha dichia- 
rato. Ego juslilias judìcabo. In allora, Sig. Conte, in fac- 
eta alTumoerso vedrete che Slnlti principes Thanaos, sa- 
pienles Consiliarìi Pharaonis dcdcrunt consilìum insipiena. 
Vedrete quanto e come stalli faclì sunt Principes Thaaaos, 
emarcuerunt Principes Memplieos, deceperuDl Egyptnm 
(llaliam) angulum populorum cjus. 

Gradite, Sig. Conte, la protesta di qu^a stima cfte 
in Piemonte e fuori, Ministro e Legislatore da un sa- 
cerdote catteìieo vi avete meritato. 



(a) Vi dirò com recente ed inaspellata. Da Torino fu seritto atla 
flulMiB di Firenie (n. Si) *he Fsrini per dioUtI di lelule ha dolo la 
«ua ^mlHioBe, e la di lai iuarìgioua il dice impoulUle. Ha è lumuato 
dal HlngbeUl. CoA pure lì Peiollol ai dimise per moliri pemmali, ma 
n Depatalo Tenotta VticoiiU Dceupa fi iim pMU>. 
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Onsfegalia (oaranui in vaceit popnIAnm, 
mt sMlufoM «Mj giiiyrohilj mat argento. 
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DBLU LGBaB SHURH BOPU I rOUDI BSCUatSTICI. 



A.rnaIdo, nriondo della dlU di BreeoU (1), lilernato 
dalli Francia, ove etd>e a maestro Pietro AMardo (3), ri 
diede ad insegnare che ì Honaci, i Preti, i Vescovi non po- 
levano possedere beni temporali di sorto alcuna, e cho questi 
orano di esclusivo dirillo del principe, dalla cui beneficenza 
UDicaniQnte dipendo il concederli ad uso soltanlo ai suoi 
sudditi. Ipocrila il più fino, che mai si potesse immaginare, 
dilTuso questa dollrina in Francia, nella Germania, in Italia 
od altrove, sallevando i secolari contro ì sacerdoti, contro 
il tempio, cbc accusava essere ingiusti detentori dei fondi 
medesimi. (Itar. ad an. 1141 %. 3.]. Benché questa dottrina 
tosse condannata da Innocenzo II. nel Concifio Laleranose, 
cui inlcrvcnnoro i]uasi mille Vescovi, durante l'impero di 
Corrado IH. successore di Lottarlo, pure il sno miasma si 
conservò mollo tempo nell'Italia e fuori, ed assai travagliò 
la Chiesa. Venne addoUata dai Valdesi e dagli Ussiti: Uiar- 
sìlio Henandrino anocato dì Padova, GloYanni Landuno di 
Peragia la sostennero fortemeole. Oltre altri errori, Wicleffo 

(I) Arnaldus de Brixia, cuìiii conversatici mrì, et doclrloa vene- 
num ; cui caput coliimbs, CBuda scorpionìs est : quem Brilla Evomall, 
Homn extiorriiit, Francia repulit, Germania nltoDiinitiir^ Italia non vult 
recipere, ferliir eaae valiiicuin. (S. Beni. Ut, 146 «fi Ciiirf. Legatuni.') 

(1) Homo sibi diialmiiis, intua Herodea, forla Joacnea: toltili un- 
blgim. nlhll hibena da Hoaaebo, prater nomea, et hoidtnm. (5. Bum. 
epiit. iit ad JsoKva.), 



eblifi aiirhii ijik'.Mo, f ci^lcln l' i'; l.i sii.i |iro|io,-:i/.ioiic cniiilari- 
nala rielln Sessione H. liol Cuiicilio di (!osL:iii/.fi iilla prcBcn- 
za ili SigismonJo : Iiiipmilor. et Dornhii sa-cuìarcs sunt 
sediicli a Diabolo, tii l-^rdcsiam dolarcnt botìh temporali' 
liiis. (Lab. lom. 12, p. '20ó.). Ila WiulpfTn l'eblìc in eredità 
Mm lìn Lutero, c passò ai Dentiiriali di Mugdeiiurgo, a Moli- 
nco, a Volfio, a Goldaslo. a Coringio : cil in questo bealo 
secolo di laida civÌIÌ7.7,azìonc e progresso ai l'nl)blicisli, a 
inoUi Giuristi, a certi Diplomatici, ed aiiclic a qiialelic So- 
vrano. Siccbè a ragione il Baroiiio cbiaiua l'Arnaldo; Poli- 
ticoiiim kwrelicorum Pali-ìarcham aiquc Prìncipcm (ad 
on.H41. §. 3.). 

Quindi, secondo questi! nozioni sloricbe, voi, stp. Conio 
Siuardi, gran mìnislro c legi^laLor lurìnese, non avreste nem- 
mcno il uierilo di esser originale amore il«d |>rogcilo di ri- 
stabilire lo mure di Gerico col gozolliacio del lempio: altri, 
e molli, o da gran tempo vennero per la via degli esplora- 
lorì in Gerusalemme, ed il tempia spogliarono del seUem- 
plice candelabro, dugli alali Cberubinl e di quanlo altro in 
Lui trovarono, che sollolicossc la loro ingordigia. 



DIFFEItENZA TRA I VECCHI E CU ATTDALI BnniCI ECOHOHISTI. 

Sicchà malgrado le tanto milantorre di civilizzazione, di 
progresso Quelli dio estendono la mano rapace sopraivasi 
sacn.evogliono approimarsi i Tondi ORclesiaslici. altro non 
fanno cbe impolverarsi la cbioma coilc quisquiglie rcicUc 
da oltre seno secoli, e nein.iniare a viin ffi as.surcii giaess- 
crali dall'Italia, (lalla [- rancia, dalla (.crinauia. dalla Cbiesa. 
dall'Impero, (juanun nuei neaaissimo proselito vostro il 
malvoni, uopo di essersi .«tmiato rome un arpia mfernaic 
con I I ! I / 

/ » /• 1 



simili di vcccliia daia. e gli annali eretici politici; Arnaldo 
sosteneva, cbe tulle io pi onneM. le po»;sessioni Tos.'icro ui 
esclusivo diritto del Principe : ah cjusqnc bene/icennu m 
vsvm tantum eonm cedere oporiora: WiclclTo sosicneva 
egualmes^: /nvcrafor. e( i)omim.ef& come nella pag. 1. 
Cosi e I uno 0 l'altro davano al principe l altu. 1 mfimo. 



l'utile, il dirello dominio su luUì i l'onili del suo Stato, c ciò 
in guisa, che Egli a suo talento, con pieno diritto polova 
dare a) snoi sudditi le sostanze, e ritirarlo quando c corno 

Sii piacesse. Era cosi stabilita la schiavitù dei fondi. I mo- 
emi differiscono dai loro precettori, perché non solo spo- 
gliano la Chiesa del diritto di possedere, ma anche i Sovrani 
Stessi, mentrechè vogliono che i beni sieno della Nazione; 
e se II poDgono in mano del principe, ciò è por poco lem* 
po, non mai in modo permanente, ma di solo passaggio, 
senrendesi essi ora dei principi per far la gnerra alla Chie- 
sa, per iapc^liare il Sacerdozio, coli' idea, col pro|eUo poi 
di gettar abbasso dal trono i principi e di aoslilnirvi una 
repubblica, k tal uopo essi pongono non solo il diritto sut 
le possessioni, ma la sovranità stessa in mano dei popolo. 
Cosi troppo chiaramente si espresse (a pag. 10) nella sua 
Lettera stampata coi tipi Pagnoncolli a Bergamo, quei chi^ 
rissimo Anonimo Veneto: La quale (autorità e potere) di- 
pende mai sempre dagli Mitighi espressi, o sottintesi, con- 
traili colla nazione. Ed (a pag. 11). Cosi quando in forza 
di queila suprema legge dei diritto pubblico europeo, una 
nazione con un aperto e generale comeniimenlo, massime 
colle vie legali, sia sollevala a rovesciare, e dichiarare de- 
caduto il proprio governo; quel governo non esiste più né 
di fatto, ne di diritto. Cosi seguirono le rivohizionì, le fu- 
sioni, lo annessioni nei Ducati di Parma, di Modena, di Fi- 
renze, e nello Stalo Pontificio. Sicché Arnaldo, WiclelTo 
depauperando la Chiesa arricchivano il Principe e lo rende- 
vano Despota di tutti i fondi della sua monarchia; gli eco- 
nomisti attuali accordano che 11 l^incìpe possa, o debba tut- 
to incamerare col progetto che debba lutto rigurgitare in 
mano della naiioDe, dal Popolo Sovrano, quando sarà il suo 
momento. 

5. 

puhultcaztone della lecce sìcardi e conseguenze. 

Pubblicata questa vostra legge nel 1 850, non potova essa 
stabilirsi in un regno cattolico senza incontrare grandi e 
giuste opposizioni da parte dell'Episcopato. I primi che nel 
regno de! Piemonte sostennero I urto, furono Monsignor 
Giuseppe Pranzoni Vescovo di Torino, e Uonsigaor Éma- 
nude Horiogtn di Cagliari, i quali la rapina dei loro beni, 
la persecuzione, la carcere, r esilio, la morte sostennero. 
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tu HK-im iiLNi i\m t'. ioni uiKin (ini i.iiiaiio vi o ijoiimm ciiiiii- 
ciic Virginio flessibile ad ogni vento, anche in mezzo ai- 

I Episcopato, cho cosiamo od inQessmiio Bosttene la lotta. 
VI tu chi cbue la viiià di piegarsi a nceverc r iniquo Staiuio. 
Mentre però Monitxi vescovo d' ingiesias dimostrovasi inca- 
pace di sostenere i suoi uirtiii c qiiciit dciia legiuimiia. 

II Risorgimotiio. invaso dai genio mmisienaje. non mi ri- 
cordo con quai num. dei 185O. nicriva : essere conico/ante 
dt poter dire, cne Foumo vescovo ti inmestas Monitxi ha 
fàitoirmuRzia delia aecmn di qitetta metisa vescovue. e 
die' ha lasciato in mono aei Governo ta ussaztoue ai quei- 
rasseammcnio. cne crederà aadaiio ai oisoani deiia sua 



K 

Lu SlaUito TtHlro, che coli' articolo secondo sotlomette 
1 Beoi EodesiasUoi alla potesià e proprietà regia e nasioDalc 
è coRttarìo — alla I^ge dì natura, — alla te^ dì Dio, — 
al dìiitto delle genti, — al difillo ecclcaiasUco, — al ^ilio 
dell'indlvidno,— alla radono: e fìi una solenne menrogna 
ed'insullo il prolestare di jwre confusilo S(aAi(o tn buona 
relaziom U poter civile colta ragione dei vostri Potb-ì. 

' 4. ■ 

l'attoguio5B ds bbdi ecmcBuaTiu i aumtm. 

ALLA LECGB DI nAIVRA. 

Col nome di fondi, di beni ecclesiaslici si comprendono 
1. i fondi prediali, case, livelli, censi, e qualunque proprie- 
là, possesso, lilolo, azione, ciie licne la Chiesa con propria 
amministrazione, per sostenere il culto di Dio, e quanto a 
Lui si riferìcse. % Si comprendono i benefici parrocchiali, 
le mense Veacovili,capìto)ìirì,beneflcii semplici fondali so- 
pra le decime, qnartesi, primizie, offerto, distribuzioni, eie, 
adìncUè i sacerdoti cosi provveduti in nullo ah adminislra- 
liune divina avvocentur, noe moleslÌis,acnegatiis swculari- 
bus alligentur, et ab altari, et a sacrìflciis nonreccda?il.[S. 
Cip. de un. Eccl. p. SuAmstelod. 1700.). 3. Si comprendono 
1 fondi, le proprietà, i diritti, il dominio civile della Chiesa, 
dui Itomano Pontefice. — Dico però che l'usurpo di questi 
beni, diritti e proprietà siano spettanti alla Cbieaa, siono 
appurlonenli al Clero, sia alla sanla Sede, è oonlrario alla 
legge di natura. 

Del Signore è la terra, e tulio quello che riempie l'am- 
pia sua superficie. (Sai. 23). Egli eslese cieli, chiamò il Sole e 
questo brillò nel firmamento, chiamò la luna, ed essa slet- 
te Del suo ordine, chiamò le stelle, e queste risposero : ec- 
coci pronte ai vostri comandi. Egli fu che assoggeltò al domi- 
nio dell'uomo tutte le cose, le mantlre del campo, le fiero 
del bosco, gli uccelli dell'aria, i pesci del mare. Siccome poi 
per se slesso e per ta sua gloria esteriore Iddio ha operalo 
tulle queste cose, ed Egli si Ita fallo U[>a legge ili non divì- 
dere giammai con chi ai sìa la sua gloria: et gloriam meam 
alteri non dabo; l'uomo ricevendo da Dio le cose slesso ad 
uso e dominio subordinato, aveva, ha, ed avrà sempre il 
dovere infrancabile di rendere a Dio la duplice gloria di 
Creatore e Signore dell' Universo, e di Benefaltore e Datore 
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d'ogni bene. Composta l'uomo d'una sostanza ineteriale,o 
spiriLualc, ancor egli croato per Dio, peregrino in questa 
terra, e cittadino del Ciclo, si approtllterà delle cose create 
per lodare, ringraziare II Creatore, suo primo principio, suo 
ultimo Une, e delle cose sensibili per salire alle invisibili. 
Tutto ò ordinalo a Dìo, non per la Nazione, non pel Re: 
omni'a propler semelipsHm operatus est Deus. Quindi la 
preghiera, il ringraziamento, le benedizioni, le ascensioni 
del cuore, la conlemplaiione delle opere esteriori di Dio, e 
quindi dello sue altri li uzioui, la prostrazione, le dimostra- 
zioni esteriori, le offerto dei liori, dei frutti della terra, dei 
prodotti degli animali, p. e. latte, ctc. saranno stati gli atti 
eucaristici, che in istato di natura integra, e d'innocenza, il 
primo Padre da per se slesso, non essendo altro sacerdote 
in quel primo bealo stadio di vita, avrà ofTorto a Dìo Crea- 
lorc. Alla cognizione e pratica di questi doveri V uomo, 
quando non aveva ancora pel peccato depravata la volon- 
U,nè acciecalo l' intelletto, fresco d'altronde delle grandezze 
operate da Dio nel mondo, uscito immediatamente dalle 
mani dell'Onnipotente, penetrato dalle beneficenze, ed ap- 
pariiioni ricevute,^ avrà, anzi deve aversi sentilo nroclire 
e sponlaaeo. La cognizione cosi precisa, e forte d'un Dio 
Creatore, e Datore d'ogni bene non poteva non indurlo 
alla rleonoscenza, al culto interno, ed esterno, e quindi alla 
pratica del modesimo. 

Caduto nei peccato, e quindi per esso assoggettalo alla 
sentenza dì morte, perchè a questa cITettìvamento non fu 
assorellalo subito dopo la dìsobbedienza, in luogo del 
propno sangue trovò di sosliluire quello degli animali. 
Avra^Ii impallidito, ed un fremilo gli sarìi corso al cuore, 
massimamente le primo volle, quando tra gli animali, che 
gii si erano conservali fedeli, vide cadere ni suoi piedi 
1* innoccnio agnello, svenato da quelle mani, che sopra di 
lui, e (Ielle creature trassero la maledizione. La Genesi al 
cap. IV. ci parla del sacrifizio, die a Dio fecero i due fra- 
lelli Caino ed Abele (secondo il Saida) dietro suggerimento 
dì Adamo stesso, in circostanza del loro matrimonio con 
Azarona ed Auvìna. È da ritenersi però che questo sacri- 
fizio Tutto dai due Fratelli, non sia slato il primo; percbà 
non è presumibile che Adamo avesse aspettalo sì tardi ad 
istruirli del loro dovere, ed essi da per se a conoscerlo, e 
praticarlo. Al capo slesso Hosè continua ad assegnarci gli 
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autori delle arli, a per autore ilei cullo piii regolato ci dà 
Enos figliuolo di Set; qiKmvocavUEnos: iste ctepil invocare 
nomea Domini. Diceva che con qucsle parole Hosé ci fa 
conoscere in Enos l'anloro del cullo pià regolalo, ossia del 
modo di praticare il cullo: e ciò per dite molivi, i. Pcrdiè 
senza bisogno di altro sugcerimenlo, 1" uomo dallo stesso 
impulso di natura conosce il dovere della religione, e quindi 
del culto verso Dio. Dice S. Cipriano, che l' uomo è natu- 
ralmente Cristiano, cioè dall' impulso della natura portato 
a credere a Dio che rivela, ed ammaestra, ad ohbedirlo 
quando comanda, ad essergli grato quando benefica, a pla- 
carlo colla penitenza se offeso, ad adorarlo qual Ente di 
inllnila Maestà ed onnipotenza. % Prima della nascila di 
Enos abbiamo il sacrificio di Abele e di Caino. Dunque por 
non porci in opposizione coi falli, si deve intendere che 
Enos avrà principialo ad insegnare il modo, a regolare il 
culto, le cerimonie, a fissare i giorni, a sciegliere i luoghi, 
a slabilire il numero, la qualità delle obblazioni, dei sacri- 
&ii , e coma 1' uomo avesse a dirigersi nell' interno ed 
esterno. la que' tempi patriarcali non veniva destinala, nè 
consecrata la persona, che avesse l' onore df^ sacerdozio; 
il Padre di fòmiglla n' era il Principe, e quindi sopra della 
sua fitmi^ia aveva il potere civile: era il sacerdote, e però 
a nome suo e della mededma oftira a Dio gli oloeausU, i 
B»etìÙt}, che venivano arsi, o Ìd altra maniera conaumati, 
giudicando cosa indegna il rilirare in venin modo f obla- 
zione fìitla airAlliBsImcCo^ apparisce anche dal sacridEÌo 
da Noè fìllio 0 Dio. (Gen. 8. 30. 31, ole.). 

Il primo che venga indicato col nome, e coll'ofAzio di 
sacerdote fu Melchisedeoco : at vero JtfelcftùedsGh Rex Sa- 
lem proferens pattern at vimm : eroi enim sacerdos Dei Al- 
tissimi. Questi andò incontro ad Àbramo reduce dalla scon- 
fitta data a Chodorlaliomor e suoi compagai, oCTrendo pane 
e vino a ristoro della stanca milizia ; ed ebbe da Abramo le 
decime delle spoglie, che i soldati di Abramo stesso aveva- 
no lollo at nemici. Che non Melchisedecco abbia dnlc le 
decime ad Abramo ; ma clic Abramo le abbia date a Mclcliì- 
sedecco, e che Melchisedecco lo abbia ricevule. chiararaenle 
dichiara l'Apostolo nella sua lettera agli Ebrei 7. 9. Di piii 
Melchisedecco ricevette lo decime stesse non come Re, 
menlrecon questo titolo non aveva alcun diriUo: ma le 
ricevette come Sacerdote dell' Altisùmo: eralenimSacerdos 



Dei Attissimi. Nè le ricevette a nome della popolazioDe di 
Salem; nicnlreessa in quello afTaio non ebbe alcuna inge- 
renza, alcuna rappresentanza, e i|uiiiili non aveva alcun 
diritto. Ciò potrebbe servire di norma a chi vuole cbe i 
fondi della Chiesa sìeno dol Be, o della Nazione. 

Giacobbe imitò l'esempio dell'Avo: et in Bethel, quai 
prius Luza vocabatur, volum vovil dicens: Si fuerit Domimis 
mecum, el custodierit me in via, per quam ego ambulo, et 
deiierit mihi panem ad vescendum. et veslimenUm ad in- 
duendiim, lapis iste qucm erexi in lilulwn vocabilitr domus 
Dei: cuttclorumque qute dcderil milU deviinas o^erum.(Ge- 
nes. 28. 20. ctc). Si ignora se Giacobbe abbia consegnato 
quelle decime a qualche Sacerdote, o so Edi le abbia arse, 

0 altrimenti consumale. Ua fatto calcolo che in que' tempi 
non era in voga la rafQnata e scaltra politica di promettere 
fedeltà, allaccamonlo alla voligiono, nel mentre che col ferro 
vandalico si spoglia il tempio, si pessundano in tutte le forme 

1 sacerdoti; fallo rillesso al car alte re^ patriarcale di Giacob- 
be, si può, si deve rilenero, che, o in una, o nell'ahra ma- 
niera iu}bia manlenula la sua promessa, che l'offerta abbia 
avuto luogo. Infatti sarebbe stala una stolta, ed irrisoria 
promessa, repugnaole all' onestà di un uomo tanto lodato 
per la sua pietà e semplicità, se obbligato eoa volo: voIhir 
voeit di dare etc; poi si avesse approprialo a tuUo-soo 
vantaggio la cosa promessa ej obbligata. Ciò ritenuto, non 
decide per ora all'argomento, il conoscere in qual modo 
abbia disimpegnata la sua promessa, basta sapere, ohe 
abbia soddisfallo al voto. Questo o quanto basta per pro- 
vare, che le cose offorle a Dio non tofasyimfbpìù in potere 
dell' Offerenterper prt^i^tenfllt^itt^i&fdelNAa'l Dio erano 
sacro a Lui; e tra esse è le profiinS vi era una inconfon- 
dibilo e sempre rispetlaiai linea di demarcazione ; c ciò si 
deve tnlendere non solo delle decime sui prodotti della 
terra, ma anche dei sacrifizj degli animali .so^liluili al 
sacrilizìp dell'potaOi come apparisce dal sacrifizio d' Isac- 
co. E giacché. di questo sacrilizio ò falla menzione, a quelli 
che v<DglioDp che i beni della Ci)icsu siano del Re, della 
rjazÌ0.iie„j{ldji;.ym> questo argomento. Àbramo riceve da Dio 
^ ^to^djg jigjjgCBre suo Qgliu, l'aliare ò già paralo, Isacco 

ferro paterno. Ove l'Angelo non avesse 
jlHHPTcmpo, se Àbramo avesse svenala la vittima, le 
f^ra^»^ dile,Stg.CoDte, le carni d'Isacco a clii appiitrter 



nevanof A Dio! alla Popolazione? al Re? Ma la Popolazione 
Don ascese il monte: la popolaziono, cui apparlenova Àbra- 
mo, ad Abramo era dipendenlo. Ripugna poi alla suddì' 
tanza, all' umanilà, cbe quella buona genie avesse a sfamartii 
nelle carni dell' unigenito, ed erede di tante promesse, figlio 
del bro Prìncipe. Al Be? Bla Àbramo come era il Padre di 
Isacco, così era anche il Prìncipe: ed Iddio cùmandò ad 
Abramo di sacrificarlo à, ma non di mangiarlo. Dunque so 
non della Na^ae,ae non del Re, reslacneove il Sacrifizio 
avcssenfuto luogo, qneslo.tutlo doveva astecewHtBDnurto 
ÌD onor il Qudlo, ohe solo i Padrone della vita, e della 
morte. Coù anche da questo fatto io dedueò, che in legge 
di migra le cose olTcrte a Dio restano segutgala dallo. pro- 
gne, e dalle medesime devono essere ammoribnte. ed a 
Dia solo, ed a ciò che a Lui si ri ferisce, e non oDo Nazioni, 
non al Ile per alcun titolo appartengono. 

fi. 

LA LEGGE SICARDI SULL'AVVOCAZIONE DEI FONDI ECCLESIASTICI 
È CONTRAiUA ALLA LEGGE DA DIO EMANATA SOL SINAI. 

Così varcata è la prima epoca del momio, nella quale 
si vede, elio sebbene non si avussu alcuna legge posilivu, 
pure per sentimento di natura i voli, lo decime, i sacrifiyj, 
il culto esterno ed interno furono liii dairoi igine del mondo 
conosciuti, e praticali. 1 primi, che in ({ueslo argomento ab- 
biano data una legge, e falli regolamenti, ed istruzioni fu- 
rono Uosè ed Aronne. Nel eap. 27 del Leviiico dopo di aver 
parlato del modo di rudiincre le cose obbligale a Dio per 
volo, nel V. 30. e .seguenti parla delle decime: omnes deci- 
ma! lerrtB rive de frugibus, sive de pomis ui bonm. Domini 
smt, et iUi tmetificenlur. E nel libro de'Numeii caji. SQ. 
T. 1. 2. 3. leggesi: Urne quùque loqutus esl Dominus ad 
Moysen in ct^pesbibus MoiA supra Jordamm canlru 
Jerìco. l'rwcipe Filiis Israel, ut denl Levilis ile posscttiuni- 
bus suis ( nolale Signor Gonle: ut doni e non ul mferanl 
Ul rapiani, ul furentur) urbcs ad habìlandum, et subur- 
bimit etiruin per circuilitm, ut ipsi in ojiibus manetint, et 
suburbuna sint peairibus, uejumctUis. Bd i[i forza di tale 
preceUo si trova al capo 21. del libro di Giosuè, ette giunto 
il tempo della lUvisiDBe, e dislribuuoM deVu terra pro- 
messa, i Prineipi della lamìglÌB di Lovì « preseutoroao ad 
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Eleazaro Sacerdote, od a Giosuè flf^io di Bum, ed ai Capi 
dello famiglio d'ogai tribù in Silo, nella terra di Canaan, e 
dissero: Dominus pracepil permanum Mogsis,uldarentar 
flobù urbes ad habilandum, et tuburbana eonm ad alemìa 
iumenla. Breve fu la parlata, e senza contrasti, senza oppo* 
sEzioni, senza garrire obe le citta ed i sobborghi erano di 
proprieiè della Naiìone, o del Giudice A' Israello : dedenint 
firn ìsrad de possemionibus mis, juxla imperium Dommt 
ehiiUties, et suburbana earum. In seguito in questo capo 
slesso si parla del modo con cui fu fatto l'assegno in niente 
meno che di quarantotto. città coi loro sobborgni (r. 39. 40.), 
che Airone le loro sedi. È poi da sapersi, cbe mentre i Le- 
viti passarono fra le Iribfi, ai figliuoli di Aronne insigniti di 
una dislitila prerogaLìva del Sacerdozio cadde la sorte nella 
Iribii di Giuda, dove era da erigersi poscia il tempio : in 
quella tribù, che aveva la promessa di portare lo scettro di 
un regno, che non avrebbe avolo fine, e che però distrullo 
il tcm|)io, sepolta la sinagoga, sarebbe passalo noi tempio 
nuovo doraluro fino alla consumazione de' secoli, il di cui 
Poniefice rcgncroblic insila novella casa di Giacobbe, erede 
dei dìrilli e della promesse fntlc ad Abramo, a Giacobbe: 
et regnabit in domo Jiicob in cetemum, et refini cjas non 
erit finis, percliò avuto principio, e conservato in terra, colla 
Chiesa trionfante passa iiull' eternità in Cielo. 

Questa è la legge emanata da Dio sulle derìme, sul 
provredÌDwnlo dei Sacerdoti, questo è l'assegno praticalo 
da parie delle tribù, e ricevuto dai liovitl. 

6. 

OBBteZIONG. 

Forse qualche Gi u rista, -o fiscale vorrà diro, che i Leviti 
fld i Sacerdoti dell'antica legge non erano padroni assoluti 
dei mendonati fondi; ma^edslle tribù li avranno ricevuti 
in usufrutto, in modo che il dominio, la proprietà restasse 
sempre della Nanione, la quale cosi avrebbe potuto a suo 
talento avvocare i fondi medesimi, e quindi spogliare i Le- 
viti e Sacerdoti. 

Rispondo: 1. Questa obbi^one è &lsa asBolotamente, 
e contraria del tutto allo spirito, alla sostanza della logge 
Hosaica, e però qtù stareUie quel principio di diritto: «m 
ìexmmdiitinguit, necnoi dùUnguere mbemm. — % Poi 
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l'à UD'altra ragione colla quale si prova, che nè la Nazione 
Ebrea, nò il Re polevano spogliare i Sacerdoli dell' antÌGa 
le^e dei fondi assegnali, se anche fossero stali concessi 
a solo usufrullo, onde avessero mezzi da vivere. E vaglia ia 
vero, il fatto, la fitoria. Il loro servizio doveva durare dno 
alla pienezza de'tempi, in cai la sinagoga verrebbe ripudiata 
e sarebbe vennlo il Dogo venturo, il Cristo a dar fine ai 
peccato, all'abbominazione: dunque sino a quest'epoca i Le- 
viti,! Sacerdoti della Sinagoga «vovano diritto di usuTniire, 
di godere i fondi assegnali, perrhè durante il loro servizio, 
durava altresì il lilolo dell' usufrutto. Dunque come in que- 
sto tempo gli Ebrei non polevano profanare il sabato, le 
neomenie, le csicndc, Il tempio; così non potevano usur- 
pare, avvocare i fondi assegnali e ricevuti dai Levili stessi, 
Uiinqne, se dal presunto usufrullo leviiico si volesse dai 
Escati della Chiesa dedurre, cbu ancho questa non ba altro 
diritto che di usufruire i fondi posseduti: come i Sacerdoti 
dell'antica legge conservando fino ol termine del vecchio 
testamento il loro servizio, avevano contemporaneamente 
il dirilto inconlrastalo di usufruire; cosi i Saceidoti della 
nuova alleanza, avendo ad immolare seeonilo la profezia di 
Malachia l'Ostia Santa (ino alla consumazione dei secoli, 
hanno altresì il diritto di restare lino a quell'epoca ncll» 
fruizione dei loro fondi. Il loro servizio perpetuo porta la 
perpetuità doH'usufrutlo. — 3. Che poi i possedimenti dati ai 
Leviti dallo tribù non fossero dati ad usufrutto, ma fossero 
assegnati di piena proprietà, si prova da altra ragione. Nel- 
r antica legge non solo il giorno di sabato, i giorni festivi, 
l'arca del testamento, il tempio erano del Signore: ma del 
Signore era tutta la terra: e perchè era sua per lilolo spe- 
cialissimo, la promise ad Àbramo: libi dabo lerram liane, 
e quindi volle esterminalo l'ingiusto possessore: e quindi 
proibì venderla in perpetuo: terra quoque non vendefur in 
perpelmm, quia mea est. (guardale Signor Ministro so era 
della nazione) et vos AdveiuB, et Coloni mei estis. Da questo 

Erìncìpio parti l' ordine di non poter vendere che coli' ob- 
Ugo da una parte, col diritto dall'altra di redenzione: mée 
musta regio posimsionis vestrm lub redmpliMis coninone 
vendetur. I fondi poi dei LeviU, che venivano vendoti ave- 
vano questo di particolare vantaggio, che polevano essere 
sempre redenti: Sdes Levilanim, mas in urbffttic mnt\ 
lemperposamt t«dj|»».|Lev. Ì5. 3%) Ed i sobborghi giacenti 
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Bello spailo di mille, ovvero due mille cubili per ogni ver- 
so. B cotnooi a tulli i Leviti, che abtlavano of^la medeaima 
eiUà, dalla legga m a ussoluiameoie vietato venderli, ed in 
quatnnqne modo alienarli: e però la Nazioae non poteva 
nemmeno averu la presuoziono di poteri impossessare dei 
jnedesimi: subvrbam anlem «orant non veneant, gttia pos- 
testi» smpilenia eit. (Lev. 35 M.). Così aUMla aacbe lo 
slorico Ebreo Joi)effo(ant. Iib.4. c. 4. e Filone de lue. bora.). -i 
Da questo nsuha: l.che i titoli, i diritti di possesso, di 
praprielà del Levili e Sacerdali della legge Mosaica erano 
inviolabili, inaUenabìli a profórcnza dui diritti delle altre 
Iribù: i. cbe i fondi dei Levili, quelli elio pure si potevano 
par legge vendere, erano sempre redimibili, e non redciili 
l'anno del giubileo ritornavano per legge ai loro padroni: 
mentre air opposto le case degli altri pussidonli o dovevano 
essere redenl« entro dell'anno, o (luesto spirato, non erano 
pili redimibili: Qui vendùlerit àomum intra urbis muros, 
habebH licentiam redimendi donec tmus impleatur annus. 
Si nm redemeril, et anni circulus fuerit euoMus, Emplor 
posside^il eam, et posteri qjus in perpeluum, et ralimi non 
poterti etiam in Jubiiceo. (Lev. 25. 29. 50.). Z. Dunque per 
inalltii'abile legge di Dio veniva garanLilo il diritto, la prò- 
priclà, il possesso dei fondi Levitici, ed il loro passaggio 
ai di^cendunii dulia r;mii|;lia, in modo clic nò alcun acqui- 
rente puIc^iKi; l'ili Illa rsi di rigurgitare quando il Levita voleva 
rediiiiore: .Edas ieuilanm ...semjier possaiit redimi, nò 
mai la naiiioiiu. né il govurno.scbbenu in certo epociie fosse 
teocratico, potesse sognare di avvocarli, pcrcbò possessio 
setnpilmta est. ( v. 24. ] Dunque in forza della legge gli 
Ebrei dovcllcro fare l'assegno ai Levili: in forza della legge 
era proibito spogliarli dei fondi assegnati: come dunque, 
Sig. Conte Sicardi, se foste nssulo a quo' tempi, avreste 
potuto dire e sostenere, cbe i fondi del Sacerdozio sono 
del Ke? E come avrebbero alirì Qdoalt polulo provare,'Cho 
siouo della J!jBaione?H!<i'' '' 

Aggi ugneut che in appresso cresciuto 11 numero dei 
LeviU:aidUÌ^|Kvdl>lU ed avendo essi la libertà, il diritto 
ditaHMVfl^^WMUre il proprio si^gioroo, fu toro accor- 
dafeflia^^jWrilito di nuovi acquisti regolali dalla legge 
- trrìwlTOfrj'ftBf l'h I. dei Re 21. f. si sa cne Nobe era dive- 
ltila (wFSaoerdoLale, quando il tabernacolo Sksò io essa 
la sua sede, la qual deslinaiioneouqrevole non ebbe quun- 
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do fu fatta la divisione della terra. E sì sa pure, ciio molli 
Sacerdoti e Levili vennero in Gerusalemme, e nei luoghi 
vicini air epoca dell' edifioazione del tempio. Ciò è ragio- 
nevole dedursi dalla storia slessa, che ci fa conoscere, che 
prima della fabbrica del tempio, l' area non aveva sede, ed 
altare stabile, ed essendo essa trasporUta in diversi luoghi, 
i Leviti dedicali al suo servìzio, dovevano seguirla. Ciò 

trovedendo Mosè (Deat IS. 6. 1.) stabili, ed assicurò ai 
eviti ovunque andassero il necessario mantenimento. Si 
exieril Leviles ex ma wìmm luanm, ex omni Israel in 
gtia habitat, et voìaerU van6v« «kriderms loam. guem 
elegerii Dominus...parlem dborum eamdm accipiel,quam 
et cwteri, exceplo eo qmd in urbe sua, ex patema et gaecetr 
sione debetuT. Daquosla leggo si vede. cbe il Levita poteva 
migliorare la sua condizione, conservando quanto prima 
aveva, acquistando nuovi mozzi dì provvedimento. Re mai 
fu cheìlLevìU, perchè straniero venisse abbandonato: che 
anzi per questo titolo dalla legge veniva lavorilo. Nel libro 
medesimo cap. 12. v. VI. era comandato: ibi epulabimSni 
eoram Domino Beo veslro Vos. el ftlim vesltw, famuli, et 
famvke, alque Levites. qui in utitibus veslris commoranlur: 
nequB cnim habenl aliam partem, et possessiones inter vos, 
e nel v. 19. Cave ne derelinquas Levitem in omni tempore 
quo versaris in terra. Questa era la legge inviolabile, ema- 
nala da Dio perchè possessìo scmpilema est. Con ([iicsla 
leg^ non si mendicava ripieghi pur ri^^cllaru il Sucurdolc. 
e diseredilarloQuateslramei'o allo stato; ma anni, ove alra- 
niero fosse, e passasse da una all'altra tribù, veniva provve- 
duto, nel mentre ette coavecsava il paterno rcu^o. 

7. 

ALTRA OBBIEZIONE. 

NÒ osta contro la forza di questa legge, cbe essa non 
fu sempre esaUamenle osservala dagli Ebrei. 

1. Gii Ebrei avranno osservala questa leg^c, come Io 
idtre. Avranno essi usalo, come usan molli Cristiani, e mas- 
siiDamHtte se «enlDUo troppo di progresso, mentre quando 
si Intta di pagare un debito, «sano tutte le solligliozze, le 
BcallrraEe per soUrarsì, e costretti fònno come il mal tem- 
po. Ha per questo la logge, il debito non lime tolto: quel 
principio: ndde fiud aebet, rota in piedi senza punlo 
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amevolirs Ja sua fora. Molli pagano nultolenllori anche ' 
Il Iribnlo al Sovrano. Voi. Sig. «inislro, polovalo saperlo 
clic anello nel vostro Piemonle molli e molli, so polesscró 
impunemente defrodarlo. non si risparmierebbero. Così si 
userà anebo colla Cbicsa, eoi suo! Minislri, che non hanno 
1 messi fiscali, die por essere favorllì, non hanno gli sgherri 
cho por essere mancuali, non hanno le carceri, che por 
essere cliinsi : e per questo P La legge di Dio resi» scmSro 
in piedi: coìluni a terra trmsibM. verba miem Domini 
non prtctenbunt. Cosi sarà stato presso gli Ebrei se non 
osallamenle osservarono la leggo di Dio sullo Decimo, sul- 
I assegno ai Leviti; la logge reslava egualmente in piiili, 
li,, j t. "-a legge degli uomini può essere alni- 

hta dallo slesso suo autore, da altro LegislaiorB aveole 
linggioro anlorllà, dallo consueludiue Innlu e uUerala. 
dalla dimenticanza od altre; la logge di Dio nenTaioneuà 
a proscriiiono, nè alla politica de^Gevemi, né a eoinueu- 
dini centrano, non a cosluini Ile' Popoli, uhi teUi a Lui 
sono seggotii; Vorinm mlta Boninfin aermm mina: 
anche in Piemonte. 

Nè si cred.a che con qneato si Teglia accordare che uni- 
versale e continua fosse la preiaricaiiono degh Ebrei su 
questo ponto ; tntl' altro. Dalla atorla si sa. chi sotte il r«- 
gnn 111 Ezechia qncslo debile veniva generosamenlo pagate : 
gma cum percrebunset in auribus multitudinis, plnrimas 
obMonmt pnmiUoj fflii /^-ool: /runienft tini. 01 ohi. melis 
iiui^ue.el ommnm qìtoìijignitimmm ohiuleiitnt. (Par.U.3l. 
V. 5.). Rimproverava poi Malachia ai Giudei del suo tempo 
la negligenza di pagare questo tributo, e debite al tempo 
di eonsnelmhne e di dovere: cap. 3. v. 8. Si o/Jlioel ffoiSo 
«eum, mio meonfuiiib net Eldixislis: iti quo configi- 
M, le! In decima, ci frìmilii,. Heduce il popolo Ebreo 
dalla schiavitù Baluloneso. Esdra ritrovò, che tra lo massi- 

pagamente delle decime. (Esdr. IL fi. v. il. 12. 13.1. iSl co- 

SJ» «"»»■"'"<, ti dixi: qua,, derdiqnimis 

nft" <«"■ B omnia /i«io ofportoioi diàmim /nmenU, 

gravose che una udù gresae pienannnte a sUra a carico 



delle allre undici, pur essa nell' osservanza ùi esemplare. 
Sia che l'abbia osservata per ipocrÌGi'a, sia per altro, quel 
che è certo Gesù Cristo, slesso che in tanti incontri Torte- 
raente la rimproverava, nella parabola del Fariseo e del 
Puhlicano pose nella bocca del primo : j^uno bit in tabulo, 
deetmai do eiimium qua postideo. E ciò basta per conO' 
scere se, e qaiuilo la legge delle decime fosse osservalo 
dBqnellaNazione; pw conoscere se i dirìiti del Sacerdozio, 
del Tesipio poesano secondo la le^ scritta essere ingojati 
drila Nnione, dal Governo Girile. 

Vana ed inans^stnite «rebbepoir'asseriione.chc que- 
ste dedme fossero devolate al mantanimento dei poveri, 
dei fareslieri. Dai citali testi abbastanza risulta, cbe erano 
precellate e deferiate al mantenimento dm Sacerdoti e dei 
LeTÌU. Dalla legge regimata nel DeuU cap. ÌA. v. 39. 
sappiamo che altro era la doetms, die annualmente dove- 
vasi pagare ai Sacerdoti, ai Leviti, ed allro era la decima 
che ogni dieci anni si passava ai Levili indigenti. Anno 
decimo separabia aliamdecimam exomnitmqtuBnascetUur 
libi eo tempore, et repones inler januas luas. Venielque 
Levites qui aliam non habel periem, nec possessionem te- 
am, et peregrinus, oc pupiUm, et vidita, qui intra portas 
tim sani, et coinedent,et saturabunlur (come si usa ora in 
Piemonte coi Regolari, col Clero, colle Monache!!), et bette- 
dical Ubi Dominus Deus tuus in cunctis operibus mamum 
(uorum.Ed ecco da questo parole come i[ Sacerdote venisse 
distinto dalla vedova, dal forestiere, dal povero, il quale 
veniva diversamento provveduto colle limosino, collo spici- 
legio, colla racemazione. 



L'AVTOCiaOHE DEI FONDI ECCLESIASTICI È CONTRABr A AL SENTUHEtlTO 



Dopo ciò scendo a provare, che l'avvocazione dei fondi 
eccleaiaslioi è contraria al sentimento delle genti barbare 
e dvili. Ciò risullerì col dinHpatrare cbe tutte lo Nazioni 
dell' anlichilA avevano la massima di mantenere a con de- 



questa prop^Ewne risulterà pure, die, essendo pubblico 
ed univenile a lulU l tempi e Inogbi il pronediaiento ai 
Sacerdoti, esso non può partire che dalla legge ài Mlura: 



8. 
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0 quindi lo Statnln, elio i Sacerdoti spoglia doi loro dirìtU, 
ai duUami dolio giustizia nalnralc ò contrario. 

Errarono le gnuli circa la esalta cogniitiono del vero 
Dio, e facilmenle qnindi sbagliarono anche nel vero meao 
di sdorarlo; ma qualunque ISume si avessero ereUo, non 
mancarono di conoscere, o praticare il dovere di onorario 
colle oITcrle dei rruUì della terra, di anin)ali,eciò risponde 
alte decime rormalmente, o materìalmenle prese, credute 
sempre doverose al di lui cutlo, e neeeEsaria al mantelli* 
mento de' sddI Sacerdoii. E tali tributi o vennero dalle 
leggi precettali, 0 al mederimi i Popoli slessi spontanea- 
mente si obbKgarono. 

Narra Plinio (lib. 2.Gap. 14.) che i Mercanti dell'Arabia 
venditori d'incenso, non esponevano la loro merce alla 
vendita, so prima non aveSafflV 1° decime su questo 
medesimo genere al Dio Sabo. RireriRce Xonofonte ( Cirop. 
lib. A.) cbe i Persiani avevano per costume ofTrirc ai loro 
Numi le decime dei manubii dei loro nemici. E Solino al 
cap. 27. scrive che gli Scili portavano lo loro decime ad Apol- 
line. Erottolo lib. 1. vuole che Ciro avendo Lolla a Creso la 
Città (li Sardi, impedì la devastazione della medesima di- 
chiarando avere promessa a Giove la decima della medesi- 
ma. 1 Greci al loro Apoliine avevano dato il nome di Deca- 
lephuros ( Calim. hym. in Dal. ) che significa coronato 
edarricchilo collo decime, e tulio ciò che a Lui veniva de- 
dicato si comprendeva col nome di primizia delle decime. 
Pisislralo scrivendo n Solone (Lacrl. Ut, 1.) ricorda la mas- 
sima, che in Alene si conservava di pagare le decime per 
le spese dei Sacrifizj eie. Ippin ed Ipparco figli di Pisislralo 
riscoBsoro sollimlo la vigc^iimn parte, come narra Tucidide 
lib, fi. Erodoto riferisce {lih. 2. cap. 155.) die gli abitanti 
della Beozia c di Calcide vinti dagli Alcniesi esborsarono 
nn prezzo per redimere le loro sostanze, il qual prezzo fu 
consccralo a Minerva. E lanli altri simili fatti presso i Greci. 
Pres^'o ì Cartaginesi era costume di mandare al termine di 
un dato numero di anni le decime dei loro beni a Tiro, 
d'onde Irnevono la loro origine, come riferisce Teodoro 
lib. 20. E Giustino lasciò scrilto, clic essi pure mandavano 
ad Ercole di Tiro le decime dei manubii per la presa dì 
Sicilia (lib. IS. c. 7.) Quinto Curzio (lib. 4. cap. 2,) narra, 
cbe poco [ffina cfae Tira venisse preso da Alessandro Ma- 
cedone arrivò una nave portante le dectme dei Gartagteied. 
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ed appena qucBla C'Mà principiò a rimctlcrsì, i Cartaginesi 
ripresero la loro massima c cullo vursodiErcolc, come con- 
Ria (la Poliliio cii[>. CXIV. La Dralirn delle decime ofToite al 
Il Italia. I 
molo Dio- 
nisio uAiicariiaGso icoi. i.<i'ii[)i>iii ii]'f>i'i'iio iiaii oracolo di 
mandare le loro decime w atioiio di iieiio. uosi vuole aii" 
che uassio ^De ong. <jcn. itom.i. l oiminu ui niicsla coslu- 
man/a liresso i lioiiiiim si aiu iuiiiscu a titcaruno coevo di 
t.vaniiro, (.alone citalo aa nacroDio ^iiu. i. ae orig.) d> 
ciiiara. ine niesiin/.io aeiio aa Virgilio sprezzDior di Dio, e 
□CSI] Lomini. avesse oroinaio ai Ituiuii ai nagare a Lui le 
Dririij/.ie. clic solevano iriuiiiarc ai loro numi, o Plutarco 
(qunsi. RoEii. ea in Lucono: narrali solenne costume dei Ro- 
innni ai cunsouraruuti creole le uueiiueiiei manuuii. Numa, 
nccvuio ua uuirino un nonoio (icuno aiiu uerexza ed odialo 
uai vicini, cerco accrciiiiario reiiiieiidoio rciiuinso, è si sa 
quanto «g;ii onorasso i numi, ii culto, i sacoruoti. Camillo 
Tono cne losse uaia ad Aooiioia decima aeiia preda lolla ai 
Nemici iriuLj Quesia lesgc ai naecare ic aeciine or^oiSo- 
mani m lamtenie ouiiiiuaiot ia. vwi: su liiinnu tosse morto 
prima ut pagare le aetimo. mia soluzione erano tenuti gli 
eredi (DiK.Lib.i.etc.i t! si lorte ams itecesseru ante iepo- 
mtonem (nrima di aver cuusocnuio ai luogo, ea a chi di 
consuetuGine. e ai iczaa j iitvres wstus itmretbiano flomine 
oitsiricius CSI. An;':i{iajja storia sanniamii.cnoiGonquistalori 
Boniani poi'ianuo ic loro aauiio o seminando ii ^ale sulle 
Itruvmciii (! rcmii desolali, a noma noi nor lavano i loro'Nu- 
mi, irasicnvann i loto saccrcioii; oiiac ncnissmio (S. Leone 
6iir. ). ue i>ai. i-i i, i^i r;iiii, . iiiri: iiumii t.iviiiis ignorans 
sutB nroreciuiiiif. (iw iumii min otimimis ìicnn ilominare- 
s : et ma- 
uUiim re- 

iKiMiiiu 11 MIRI l'imo, mici >Li^!.Lrriiiif'iiio iiiiui ila Cicerone, 
Ito ma ni 
i fedeltà, 

aLiaccameiiio elio voi. siu. (:Oiiie Mcaroi. a nome voslro, 
uei i-arianienio. cu u nume del Ite laccale nella prefauone 
mia vosira leggo il 2u ieiiDra]o l»&u. 

E passando ad allre genli ; da Tobia, da Daniele sappia- 
mo come inque'regDÌQVoeB^esula*aao,iSacerdoUdiqua- 



lunque si Tosse divinità, a carico del pubblico avevano il loro 
provvedimenlo. Si dia uno sguardo alle più vecchie, alle pili 
civili, alle pili barbare nazioni deli' orbe, e si vedrà cbe 
ovuniiiie è la cognizione dì Dio ivi è il sacrifizio, il cullo, il 
lcmpio-,0 quindi il sacerdozio è rispetlato, è provveduto. Le 
leggi della Francia e dcll'Egillo olire del convenevole 
manlcnimcrilo li dispua^ano dall'aggravio de'lribuli. I ma- 
glii della Caldea, i Brumani delle Indie, i Druidi dello Gal- 
lio, i Mufii dell'Asia, i Sofi della Persia, i Limas dei Tartari 
i Dairi del Giappone, i Bonzi della China, i Fauliiri dolio Scia- 
mese, i Riolini del CaHiro, tulli eranu |irovvediili rclaliva- 
menle al loro grado. Non sognavano, non deliravano i mi- 
nistri di que' regni che i fondi de' loro .''acerdoli, de' loro 
tempii fossero del Re, della Popolazione; ma invece i mini- 
stri, i re, e le nazioni concorrevano ad alimenlaili, ad ono- 
rarli in modo cbe sacri, inviolabili erano i loro dirillì, lo lo- 
ro proprietà. E come era pili facile, dice Cicerone, riuova- 
re una Città senza mura, cbu un popolo soma Dio; cosi que- 
sto avea i suoi sacerdoti, il suo tempio provveduti ampia- 
mente pili 0 meno e rispettati. Di que'trentaselle mille nu- 
mi, che adorava ta cieca genlllilà, trovale, se siete capace, 
sig. Ministro del rc-gatanlnomo, un solo clie non abbia a- 
vulo il suo Lenipio, clic o nel colle elevalo o nella frondosa 
selva 0 nel bivio o nella citlii o altrove non avesse i suoi 
Saceitloli.i suoi Druidi i Tarconti, gli Aruspici, i suoi Pitoni 
0 con altro nome i suoi sacerdoti [ben intesi) menzogneri 
di menzognere divinili^, ma comunque si fossero, mai spo- 
gliati dei diritti dell'uomo in quanto alle loro proprietà, ma 
invece da qucgl' ingannati popoli mantenuti ed onorali. 
Fossero qucsii provvedimenti di qualunque provenìenu, 
fosse danaro capitalizzalo, fossero beni slabili o derivanti 
dal pubblico tesoro o dalle offerte o dai fondi medesimi 
del tempio, come dalla storia apparisce di frcqucnle, sem- 
pre pero fu vero, che lo loro persone non venivano iudebi- 
lamenlc (p. e. per essere fedeli, esalti nel loro culto) tana- 
gliate, oppresse, malirallale; che anzi i loro diritti reali e 
personali, le loro proprielà. i loro iiusscssi furono a prefe- 
renza rispellati e prole.ui: i iliilui del Sacerdozio erano 
soUo la protezione della leggo. Si givi pure lena e mare; 
da per tulio si troverà come gU astrologhi, i pres ligia tori, i 
satrapi, gli auguri, i feciali, le vestali, l saUi e persino I 
sscerdoli del yiMiUo, del coeiH)dr%, del can Anubi. aoul 
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quegli slessi dell'aglio e della cipolla, pmsso i |)opoli quibus 
liac tiascunlttr in horlis ntimim, prc^^o le corti, nelle pub- 
bliclio comparse c spcUacoli avevano poslo, onoro c volo; 
e colle loro ramiglie in rBlazionc al rango avevano inanle- 
nimcnto; no mai per lo specioso liiolo che i fonili dolio 
Stalo lutti sicno del ro, della nazione, i niinislri, i! re pen- 
sarono al loro spoglio, benché avessero motivo di cono- 
scere in doppio senso vestigia virorum, e mtilieyiim et in- 
fanlium (Dan, 14. IO.). Una lalo c tanta gloria, un si gigan- 
tesco passo nella via del progresso era riservalo ai ministri 
d' un re italiano, d' un regno callolico, ai ministri d' un ni- 
pote di principi alla Chiesa Callolica, alla S. Sede redelis- 
simi. Voi, sig- Ministro, foste quello clic gettaste il dado da 
gran tempo dalle setto preparato, o con una ipocrisia trop- 
po goCTa, protestando divozione alla religione de' vostri Pa- 
dri, alla medesima apriste, intimasle ostilità, persecuzione 
e rapina. Voi dalla scranna ministeriale slialzaste fra la bol- 

fìe eleroali; ma colla vostra morie non finirono i mali del- 
llalia, le ostilità tra lo Stalo e la Cbie.<sB, la guerra cbe 
figli d^enerì Tanno spielalamenle al Comun Padre de' cre- 
denti. Giunto non ha guarì fra i vostri eparUinenli quello 
scaltro politico, il Conte Cavour, vi avrà narrale lo cose di 
quassù; vi avrà narrato comò il Clero, l'Episcopato, i Re- 
golari, le Claustrali, la Chiesa, il Sacerdozio sono oppressi, 
spogliati, derubali ; vi avrà narrato che mentre i luoghi di 
educazione, di ritiro, di penitenza, di pietà si derubano, si 
chiudono, si confiiicano, altri servono al casermaggio, altri 
per magazzini, altri per pili indegni e nefandi oggetti. Sìc- 
chi' si spogliano i Sacerdoti, si derubano le Chiese per ar- 
ricchire un niinislro, un fiscale, uno stregone, una danza- 
trice, un romanziere, un fomentalor di parlili. Vi avrà nar- 
ralo come col pretesto di nazionalità, l' Italia più che mai 
è divisa, convulsa insan^ruinata; come quel profano scomu- 
nicato c maledetto allure della patria abbia depauperali 
i fonti della viccliczzn nazionale, arricchiti i ministri della 
rivoUuione ed i suoi nfli^.inli: come i vostri guerrieri su- 
perando la ferocia gotica e cimhrica, ovunque essi porta- 
rono la loro spadn, l'Ilaiìa liaiuio ridotto ad imo scheletro. 
Ministri, legislatori, conquistatori col preteslo di rigenoraro 
l'Italia, rubaste i Ducati, lo Stalo Ponlificio.il regno di Na- 
poli ; Cd io luo^o di libertà portaste le catene, invece della 
fratellania le più orrende carniflcine, invece della religione 



dc'voslri i'ailu ia iiiiscredim/.a. il Iiberlina^o, l'oppres- 
8iono della^Chiesa. di Cristo, e del suq Vicar», le mulle. te 
carceri, l' esaia; fo^spi^lio delle lorn «osts^ai'Sa&erdoU, 
dI icmpio. Questa fa la voslra religione ; è b religione dei 
Yoslri scgaacì. 

0. 

0 D B 1 E Z 1 0 n E. 

Dtle cho 1 Saccrdoli ponno vivere in altra maniera, in 
alli'ii mnniera provvedersi la Chiesa. 

Vi rispondo. Anche il re di Piemonte, anche \oi, signor 
Ministio, 0 luUi I vostri consorti, polBvate e dovevate vivere 
in altra maniera, potevate o dovevate vivere col vostro 
senza derubare l'altrui, coi vostri proventi provvedere 
alte vostre bisogna e convenienze, colle solite gravezze 
dolio Stato provvedere allo Stato medesimo; senza degnar- 
vi di praticare la rapina, il furto, l'aggressione, l' invasione. 
Cosa direste voi, sig. Ministro, cosa direbbe il sig. Conte 

Cavour so vi venisse telegrafalo all' che col pretesto 

che 1 vostri figli, o credi possono vivere in altra maniera, 
di liillo furono spoglimi. l'Iie ogni loro possesso Eì mandò 
al liscn ? h si ad essi ogni arii^ c utile ed anche lecita ; Voi 
loro desie l'esempio: ai .Sacerdoti invece non tutte sono 
iilili. ne Iccilì!. mi; pL'rmu,>:-^c. 

Ma poi. dilPiiii. ilopij il iif:(!vulo sjmiiiio. conip vivi'aniio 
I Siii'crdoli? Colli; Itiii'sliur' HI.i ivsr ciiiiv.-iiL'niin ;i ipmlli 
snilaiilo. ulii! piìi- volo, [ler l'iiv.miii^ s|umiI;i[ii';i iivuno nulla 
puvi'rlà voloiilmia, Ndia Cisa ili Dio uiolLo le man- 

.•^lodi. u lo .'■•pifilo dnlla poveri;!, il di^lacco dei bem torreni 
sl.'iicblu^ br.iii', c s.iiiìlilin commcnikvotc a tulli, anche per 
1 Ladri del Piemonte, m.i la iiovuilacirplliv.-i non isla hciif. 
non ^1 conviene, non i: dpi oni^a, non o nlilc. non c oiti)li- 
galoria per IiiIIl, K pin coiuf spuram di |io!cr vivere colle 
ijiii'slnc/ Voi, =ig. Muntilo, verbo, ut opere avete insegnato 
airiudia e tnon. che In Popolazioni hanno diritto di spo- 
|.|inr^' la Linosa e i Sarordoli ilclln loro pi opriela e diritli: 
li vi)-Uo II- sotlo lo spigoloso, piirniDglio dire, ironico nome 
(il ■ialnnlimmo, i; il piniio bilro del Sanlnano non koIo nel- 
lo J^iiito ano, ma anello negli Stati usurpali, o l empietà 
su», dc'buoi ministri o giunta a tale eccesso cho si vuole 
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slessi che villimc soffersero e soITi ono Io spoglin, e. die ri- 
fiulandosi di porgere a Dio l'irrisoria cil iiiiijiia prcgliiera 
eucarislica, r esilio )c liiiiUe le carceri hanno por premio 
della loro costanza. DicIro questo esempio è troppo facile 
la Jemoralìzz.azionc de' popoli; diolro qoeslì Tatli. dopo nna 
lai legge elio tulle le sosImi/.o delia (liiiesa e del Clero ag- 
giodicii allo Sialo, dove, chi sarà quello molto clic voglia 
osar certa cortesia colla Cliiesa, col Sacerdozio stesso? 

Tosira legge, e lo vedo dal l'iitlo. elio quanto si olfro a Ilio, 
allo Anime, alla Vergine, ai Sanli. al Sacerdozio, tutlo va 
ad essere incameralo, lutto va al llsi o. Sapranno però re- 
golarsi, e quindi non più un palmo di stallile, ma aqunm 
hrcvcm, ci panem arclnin. Sia sarà il favore do' grandi? 
Kispondo. Gii opulonli, i grandi per loro, per altrui disdetta 
sono in grandissimo numero infetli dei vostri principiò a 
quindi di una religione equivoca, o di nessuna ; non .solo 
per inlcresse, ma anche por odio se la godono vedere il 
Clero depauperalo, avvilito. Poi vi sono delle circostanze 
c massimnmento in questi tempi, nelle quali non sì convie- 
ne, non si può in coscienza ricevere certe corlcsio, certi 
l'avoli. Certi scaltri politici per avere al loro parlilo anello 
qualche canna palustre del Clero, usano col medesimo eonio 
il pcscaiore che prende uoll'amo il pesco. Così p. e. usava 
Cavour con quel povero diavolo dì Giacomo, coki il nuovo 
Hanuca KÌciliano con quell'Orco dì Panlaleò: anime ven- 

dulu, animo d Dìo ne alibia misGi'icordia. Ha voi, sig. 

Ministro, bon capito che in questi casi, bisogna slrìsciare, 
nduiarc, esagerare, mentire, secondare, iugannaro, tradire 
il proprio caralterc, la propria l'altrui coscìenia solfett- 
giando a nome del diavolo la ^aco ove Dio )'ha sbandita. 
Questo non c airare per lutti. I Sacerdoti devono essero 
hbori da queste pastoje, devono essere A-ancbi e con mano 
ferma devono allililir.-iie le lulancìè del Santuario, e senza 
essero nò comprati nò vonduli, diii^ ad Erode: Jio» Uvei 
libi luihcye: inliniaro :i ^al)ll^ìdou:J<o^ : el eleinnsina redi- 
mi: (iìii:iui\H liiam n pecciilo. V, [ioli' il;dia o fuori vi sono di 
qncsii Siiorrdiill olio nulla piivi nlnuda quc' tiranni cbc 
corpus Decidere possuut. posi iiiili:ni hoc non habcnt am- 
plius quid facianl, fanno sentire la voce della giusliiiia, 
della verità oi popoli, alle selle, ai Gabinoni,ai Parlamenii, 
ai Principi, Ha come sono trallaUf Non cosi sulle costiero 
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dell'Africa all' aggredito, al derubalo si negano i passi legali, 
la difesa de'suoi dirilli, l'indennizzo dei ricevulì danni e 
spese; non cosi dui tribunale di Pihio s\ condnanò l'Inno- 
cente, come i Saeerdoli per soli sospelli, per pura mali- 
gnila, senza le forme legali, senza processo, senza sentirò 
io loro giusliricazioni vengono multali, e sepoUi in mezzo 
ai più dirotti dalinquenli a marcire nelle più fetide prigioni. 
È questa la fralellanza italiana, è questa la liberlà della 
Chiesa in libero Stalo, ò questa la gcricrosità di quella pro- 
paganda 

Che qual sagace can nel monte usalo 
A volpi, a lepri dar spesso la caccia 



Che l'ha già in bocca, e l'apre il fianco e slraccia. 
10. 

L'ÀTVocmtniE DKt BBin ECCLEsusna i gontubu aixl legge 

ÉVAMGBUCA. 

Adagio. diraoDO i ministn e profesaon dei dirìuo pie- 
moniese. È vero, che ncii anuco Testamento era di dmno 
atriLio II oagare le aecmic: ma uuesio novero non sussiste 
nel nuovo outio. ne ner amilo divino, ne per diruto naiu- 
raie. Non per airiito aivmo appo^-giato alia legge moaaica. 
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In quanlD alla legge Levilica. non è vero che questa aia 
stala picnamcnto abolita; Gesù Cristo si dlL'hiara essere 
venuto al mondo non per ripudiare, ma per perfoionaro la 
legge. Alla venula del Figuralo cessava l'umbra, cessava 
lailgura: alla venula dell' eterno PonlcQcc cessava il Sa- 
cerdozio della sinagoga, e venendo slabililo un nuovo Sa> 
crillzio, il Sacerdozio che aveva a durare e durerà lino alla 
consumazione do'secolt, subentrava nei dirilli delle decime, 
ed altro in luogo della sinagoga ripudiala. Furono adunque 
aboliti i sacrifizi legali, furono abolite le cerimonie, fu 
abolito il sacerdozio della .sinagoga: e colla nuova Vittima, 
i:olle nuove cerimonie, col nuovo sacerdozio si concentrò in 
Lui il diritto di vivere dall'altare, chi all' altare serve. Sulla 
legge Lcvitica non abolita in questa parie, basta cosi. 

Venghiamo ora ad osservare la legge del nuovo Tesla- 
inenlo, che andrà unita alla prova, e pratica della Chiesa. 
Fu dello a principio della dissertazione, 1. che sello il nume 
di fondi ecclesiastici s'intendono tutti i beni prediali, capi- 
tali, o altro, .sopra de'quali la Chiesa tiene possesso, proprietà, 
titolo ed amministrazione : % che i bcncfìcj ecclesiastici 
comprendono bcneflcj semplici, parrocchiali, quartesi, deci- 
me, primizie, offerle, eie: 5. die si comprendono ed in prin- 
cipalità i diritti della Chiesa Romana, il dominio civile del 
Komano PonleAce. Dico dunque, che questi fondi iionsistcn- 
li in glabili, o in frulli, o altro sono una tenue parte della 
len-8, o'de*'8uai prodotti offurli a Dio in riconoscenza del- 
l'universale e supremo ano dominio, in allealato della no- 
stra graliludine; e questa parte o viene pagata alla Chiesa 
ore Egli è adoralo, o ai suoi Uinislri che ne sostengono il 
colto. Questa masslDia e prelato è conseguente ad un do- 
vere Terso diOuello da- cui Uillo si riceve, sGnu di cui nulla 
si ba di iHoe, cui dunque dobbiamo onore e gloria; ed è 
pure un allo di dovere verso de' moi ministri che esercitan- 
do il loro miaislero a nome de^ popoli verso Dio. dai popoli 
medesimi hanno il diritto al convenevole manlciiimenlo. In 
ultimoo direttamente o indirei! amente lutto in Dio si rifonde, 
tulio a Dio si dirige. Tale ò la mente de'fedeli, che Iddio sin 
adoralo nelle Chiese precipnamentc, o che i Sacerdoti che 
soddisfano verso Lui i loro debili vìvano nello stalo e grado, 
che loro sì competo. Prima ancora che i sovrani prendessero 
misure a sancire il loro dirìUo, a regolare la loro amministra- 
zione, a difenderli dagli usurpi, le popolazioni esternarono 
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col iMW^aemo loro senliraenlo, o persuasione. Quando la 
Cbiesà viveva nelle porsccuzioni, ed t tiranni, i carnefici 
cercavano tulli i mezzi per cMRrniinnrla, i popoli colle loro 
ofTerlo. colle colle! lo, colla vendila di;' proprj Tondi soslene- 
vniio i Poiiiefii-i i Snti:iiluii i ioio fnik'lli nelle carceri, nel- 
r esilio. Cm\i: i pupilli i icuvr'lllìni {iriiii;i ile' t'ovrani la leg- 
go evniigi'lti ii, ro-=i fdi iiiui 1 |irimi :i sus-iiiiiai'c la Chiesa, i 
mini-^li i. Ijiio-ln pi nvii i In' (|in'lhi • \\c. vuole svincolare 
j po|i(ili ihille i i)iili !l)H/.iuiii ;il|ii (;hn'>;i, ai Sncenluli, essa ù 
conlnn iii ni sejilinioiiU) ili'lle popohnimii stesse. Ora per co- 
noscere se flesù CrisUi approvi la inassinia ili'll'avvoea/.ioiic 
dei beni li'riiporali della l^liiosii. per vedere se Kj^li è eon- 
IctKe '-he ii.'Itiiiri ai lì'i-,<. nel ri'[iiii erano i snoi dirilli. e 

rinelli de'Mnji dimihI i i, a|.rj; il Van-eln. .Mleripiandu Unii 

dirde la ini-^sinne a^li Apn-Uili, islriieinluU del modo da le- 
ncre nella piediea?.iinie dri Vansri'le l.ne. 1 0-7 e Miilli- IO-MI) 
proscri^•se in rmlcm uuli'.m ilmnii ìiiiaieli'. '■ili'ìilt'f . fi hi- 
heiìlcf. i/i/fC iijuKt illvs sunl: <ìiiiiius cs( cniiii njimirins mer- 
cede fU'i. Udii ipie.sle pande Cesii Crisle nnii pui'la alle liir- 
lie. né ad alLra elasse di persone: ma prerisamenle parl.1, 
islniisee, ed orilina apii Apostoli, elie S. Malleo aveva aii- 
leeeiieiilemeiile ;i[iclie niniier,di e nominali, Uelaliv.iineiile 
a ijnesla massima allonpiaiiilo i Faristd cerfavuiid ciri'iiire 
Gfisi'i llrislo in ar^oiiii iilo pniilieo. e gli eldedevaim: hr/il 
tiare crnxiim ilirmri, un non? iiiusli-^ila l' ima^dne k I;i sol- 
loseri/iiiiie di Cesavo, loro cliiuso la bocca inse^-namlo dare ,i 
Cesfti'e ipielln die è di l'osare, dare a Dio ipielln elieè di Dio: 
rpiìdili' rn/o qiKr mini i:trsaris Civsarì. ci qiiiv siiiU Ufi lieo. 
Voi, .si;;, .Miiii.sirn, elle iiiiicgnaste lulLi i beni delio Sialo, i iicni 
del Ialini, della Cliiesan.sserocli proprielii del re, osservale, 
vi pregii, le parole di Gcsi^ Criiilo, e vedrelc come Bgli di- 
slingiie due proprielà separalo c distinlc. Secondo Gesù 
Crislo, (Icsnro ha i suoi dirilli, le sue propiclà marcale col 
lilolo e. dal nome regio; questo dominio del re è maggiore 
di qunliMiipic nllro possesso e diriUo de' suoi sudditi. Sarà 
tjnpslo l'idio dominio; qneslo sia dalo a Cesare. Ma Cesare 
non potrà mai ingojnr tulio. Sopra, ed olire de' snoi vi sono 
altri dirilli più saeri inalìcnnbili, iuconlraslnbili ; sono i di- 
rittkdklBIg' Dio .solo ii il Signore, l'Altissimo Itu del Ciclo 
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Essi però come Tassalli, siiddili di Dio devono ciispellare i 
suoi oirilU, devonodifendere quelle coBB che servflooalsuo 
cullo: aopra di queste coso s^[eUe all'ati» flupremo do- 
mìnio dì Dio isonani non ponno stendere la mano,8enon 
per difenderle e conserrarle; Bltrimenti essi rei si fanno di 
fili lo di sacrilegio. Questa èia vera noiiqno dell'alto donuDio. 
Dunque date a Cesare quello che è di Cesare, date a Dio 
tjuelio che è di Dio, e Cesare medesimo dia a Dio quel cho 
e di Dio, e se a Dio, alla sua Chiesa, ai anoi niinislri ha ru- 
bato, ne faccia la dovuta restituzione. 

Ora ragionando sulle parole dì Gesiì Cristo retidite qum 
sunt C(Bsaris Cwsari et^qtuestml DeiÒeo: Se lutti i foodi, ì be- 
ni che sono entro la periferia dello Slato fossero del re, della 
popol.');EÌono, hdivi>>ìonu falta da Gesù Cristo sarebbe inesat- 
ta; anzi dicliiarando Egli rbc sono nllri fonili, che ai re non 
apparlengono altri fuiiiii o bau! c diritti, die il re stesso 
devo rispRllarc siccome liovuli ni cullo del Ite Allissinio 
cui omnes Crealuroi (Icscrvhiiil, Egli il inacsiro ilclla vcrilà 
avrebbe inccppalu il dirillo regio. Eppure la raHiiiala mali- 
gnità de' Farisei con tulio che cercassero sempre, ed an- 
che in questa circostanza di esporlo, né Erodo slesso, nè il 
Cesare Romanosi dichiararono adonlati ncilorodirillida una 
tale rispo.sla. Era riservato at sapientissimo sinedrio di To- 
rino cbe trovasse mancante la dottrina di Cesù Cristo, che 
correggesse il suo Vangelo, che stabilisse, che ilecretasse che 
tulio è ilei Cesare picmontiiio. nienlo in ([uello Stalo e nei 
derubati, niente di Dio, de" suoi Ministri, iiienlc dcllii Chie- 
sa, che però il Cesare galantuomo può avvocare, togliere, 
spogliare persone e luoghi che servono ni cullo di Dio. 

E qui un'altra osservazione. Gli Apostoli, i loro successo- 
ri, i Vescovi, i loro Cooperatori quando ed ove sostengono 
le atlrihuzioni del loro ministero, per diritto divino possiinl 
et debent manducare ei bibere, qum apiid Uìof: sjinl. lìesi'i 
Cristo li ha autorizzati; nessun Cesare, e quindi nemmeno il 
galantuomo aggressore de' Ducali, del terriioi io Pontiricio, 
del Napoletano può spogliarli di questo diritto : e se spogliarli 
tenta, hn tentalo, si può intimargli : ileddc qiwmnt Ilei Uro. 
Per sentenza di Cristo spogliandoli egli non solo ha trasgredi- 
to il diritto divino vangelico, ma anche il dii iiio naturali! del 
raurccnarìo: dignus est enim operarhts mercede sua. Infatti S. 
Paolo istruito da Gesù CtìhIo medesimo intorno al suo Van- 
gelo, scrivendo ai Corinti 1. 9. dimanda: Quis mililal tui* 



tlipendiisunquamT... St nosvobis spiritaalia seminmimus, 
magnum etsinos camalia veslra metamu^Negcilia quoniam 
qui in Sacrario operantur, quea de Sacrario simt, edmt. et 
qui allori tÌBserviimt. ite altari participant? Ita et Domntis 
ordinavi! iis qui Beang^ium anmintianl deEvatigelio vivere. 
Credo elio non vi sia hisogno di fare commenti su queste pa- 
role. Pertcslimodiiidza del T Apostolo non è vero, clic nel van- 
gelo nan si ho un passo che indichi l'obbligo di nannlcne- 
re coloro che vivono nel hlinistera Ecclesiastico: anzi dice 
rA|to-liili) chi! il Si^niocc li;i ui-kIin:ilo, li:i |]n'i-rll:ilu che 
clii all'allure sci ve, .Ìall':illai-e .kvc livcro : Miiir/jN/.s- 
vil. Ter ronsE^trticii/.a il s;u-rario lia, c iIl'vi: a\ini' ,icnin^/i, 
dei limi!!, <-ln' pomio i; ili'hUiirin livuli^nsi ;il [UIIIUlmiìiih'iiUi di 
(incili rhc in Lui |im1;inii i/zc/c! c^fi/s. -upra ilc'ipia- 
li per conf^cgucnza il n-. l' erario, l.i non lianno 

aicnn diriUo: allrinn'nli S. l'uoln, slaniln alia dniirina. al- 
l'ordine di lìc^i'i Urinili, avroldii^ antiu i lnini^lri dol sa- 
crario a manf-iiirc ([iiclki della ]i(i|iiiln/.ioiic. di'l re, Dnmì- 
wiis ordinavit iisiiiti Emiiijcììum unnuìilianl do F.riwitciiiì vì- 
vere. Dnnquc gli as^Cj^ni, le |ii'[i-.i(nii sono nii rirLicdio snlìn 
piaga, sono nn.i si ars^ cnr}i|>ensi/,ii)ni^ ih:\ inaligli ii allii (Chie- 
sa, ai >acci'di.li, i-ln> imn dal li-crv non ihdi'crai-ji,, ma dal 
sacnn io. diiìl' aìiuvc, i!vi\ii<}dii hannii dii illu di vivere, 
perche Dommus ortli'iiwil. V. vci n l'iic (iesn Dritto non re- 
golò rormalnicnie rannninistrazione. né li^^sn l'assegno, il 
(Juan li lai ivo, né lo pi opoi/ionó alle circoslanirc, alle esigen- 
ze, uè parlò di decime, di {jnarlcsi, di altre contribuzioni; 
ma subito the fcec l'ordine, stabili da parto iJu'sacerdoliiI 
dirilto, da parte de' fedeli il dovere, che chi all'aliare ser- 
ve, dall' al lare deve vivere: no viene di conseguenia,cbe que- 
sto assegno, il quaniitativo, hi provenienza, i fondi. i mezzi, 
l'ani ni i ni !ìl razione devono essere regolale da quelle chiavi che 
apronoechindono il siicrario; vogliasi intendere dalln Chiesa. 
Gesù Cristo ordinando pe'Suecrdoli il manlcnimcnto prove- 
nienlc dal Vangelo, onliiiò le decime prese materìaimcnio, 
e rii^onobbe e -stallili cIu' i ^ai'crdnli abbiano a vivere dalfal- 
larc ron quei ilii illo ebe, il -^oldaiu riceve la sua paga, l'opora- 
jo rilira la ~iia niei eL'iie. il pa-^lore percepisce i frinii del suo 
gregge, il colono ilella sna campagna. Questo provvcdimenlo 
COSI dal fonie del Sacrario ordinaUMlailìesiL Cristi ù ùmOB^ 
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Sialo che non lulti riiio'mezii, che a prò della Chiest e 

de' suoi Sncerdoli i^i sltidinno dai moderni Hecenali dtd 
Ficmonlu. l.e pniìnm». I ;jinininislrazione fiscale, olire die 
sfumano i fondi ccciosiaslici, porlano allo SiBto nuove pas- 
fiivilò, che poi vanno a scaricarsi sulle popolazioni, che 
restano nniL'^iornicntc aggravale da una nuova casta di 
ufiiciali. Puiu (ìusiì Ci'j^io non impedendo ai governi dì 
sussidiare il Clcio, ove fosse il bisogno, la convenienza, 
il dovere (pcrclic anche essi poniin aviM e dri doveri privili! 
0 pubblici, condi/.ìonali o assoluti } in ina.-^^ima il nianleiii- 
nienlo del Clero, della Chies'j appoggiò, assicurò all'altare, 
che (inchè sussisto deve alimenlarechi in Lui serve. E quo- 
sli fondi dell' aliare sono formali dai voti dei fedeli, sono 
il prezzo dei peccali, sono gli alli di ullima volontà che 
inleslarono eredi, le^alarj Gesù Crislo, la Vergine, i santi, 
che sono destinati a suffragio dell' anime purganti; elio come 
ebbero origino, provenienza. destinazione,omniinistrazionc 
dilTcrentc dal regio erario, dal fisco, dal Demanio, dulie fi- 
nanze; così non possono, non devono essere da loro Ingo* 
iaii^esseodo ÌDConrondibile,insDrinoDlabÌle la linea di demar- 
cozioae cbe passe Ira le cose di Cesare e le coaedi Dio. 

ìi. 

L' ATTOCAZIOKB dei POimi ecclesiastici è COflTRARIi 
ALLA PRAUCA DEGLI APOSTOLI. 

Gesù Crislo, il Povero di Nazaret, tra i povcrì il primo, 
cui peraltro riverenti si prostrano i Celesti, i terrestri e gl' in- 
fernali, per istruir la sua Chiesa accordava al suoi Apostoli 
che tenessero denaro. Avendo Essi la missione dell' ani- 
Terso, e quindi dovendo spesso portarsi da nns all'altra na- 
lione, da uno all'altro regno a grande distanza, conobbe 
Cestì Cristo die in quelle circostanze non era ad essi espe- 
diente il posnedimento di beni stabili, e però non solo li au- 
lorrizzò a mantenersi colle fatiche apostoliche in 7uaniciiin- 
qtie civitatem et ttomum inlraverilis, mandncabìtis et bibe- 
lis qiim apiid iltos sml, ma di più li autorrizzó a provvedersi 
dell'occorrente peculio. E sappiamo che, ancora Lui vivente, 
questo incarico aveva quel galantuomo di Gioda, di cui scri- 
ve Giovanni; fur eral et loctUùs habenseagnamM^anlnr, 
porfabal (12. %.). Cui però sì riferisce l'ordino dato dal DI- 
vin Maestro : em ea qua opus aunl Nobis aà dim fMum. 
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Nel cap- 4. degli Alli degli Apostoli si irova che dai Fedeli 
S^Tendevano le possidenze, e clie il ricavalo si parlava ai 
piedi degli Apostoli a tulla loro dispODibililà : guolguot 
cinn po.isessores aqroriim et domorum ermi, veudenles 
a/fei-ebaiit pretta eorum. qum vendebant. et ponebani ante 
peitca Aiioslolorum. Celebre su queslo puiilo fu il fallo 
(1[ Annulli u ili Saffirn. Con questi si provvedeva ai biso- 
f;iii ilngii orrnni. (lolle vedove, dei disccpob. degli Apo- 
sioli. clii^ j.-iscinlc, le reti colle (junli provvedevano da prima 
:ii loro bi!^i>(;iìi. (Iivciiiicro pe^calon di uomini, acijuiiitando 
j1 difillo ili .illniiifnli vivere. [Ne 1 ali aro fu di poca enlità, 
jiairbi: il.isli AUi liOfrli Apostoli s,ii>piniiir}, che Questi allenii 
.nlh ]irciln-ii/.iaii(-'. ,nl loro iiinn^crri. slaliilirono un animi- 
iiislr:i/iiiiii' il.i |)i'r-ijiu- hn/ii Ir^i/moiin. picnos Spi- 

nili Suiiflo. <■! i: inumo ^Iri.iiif), Filippo, Proeo- 

ro. >iiauiiro. Tininof. iMi'iiiou.i. ."m osservi in que- 

slo »llo 1. l'Ilio ijoisla ;iiiiniiiiisliii7(oin^ III uWm e propo- 
sti d;i l'h'lro e ihìp,h iilln Aposloli: ronì^ncmili'n tiulemdtio- 
ilfcim: -2. non prcs.iro Lssi coiim^Iio, iiu u-^nroiio alcun 
.Ilio di dipi;iiilen/,n iiu inolia popoUizmiif:. iii^ l'uI ro. ni: dai 

liiuiliwm •hscipul'iriiìi : 7i. propnslii, cinKolInlo, r (lolil)nr;ilii 
sul pnit-'ollo. il(!voiitiiTo ;ilh>li!/.i(iin' : (■( ulf^friiìil. l)imr|ue 

non iii'llii |ii-(ijni-i;i. TI n'I cun-miiQ. unti iii'lhi L'k/.iutio, 

unii Mt'Mi' iK>n >. inni im'II.i niuli'i vi l'nli'ii la pop(^hl - 

floiìc \\ niliri il IT '.ili Vi n-l,.|i n,l ruiiM-liii (b'i llisco- 

SRicnKa, lu ii^'or di |;iusiizia avrcljlnnn min cs-i pululo laic 
lulle queste cose, se I fondi della l,lin's;i, di' suoi Mioisln 
fossero delie, della popolazioiicf >ii ^il ci'iio, iioiihu in 
quoslocaso avrcbboressierellaun iiiuiuiiii-ii a/uuiL' abiiMva, 
illegale, iiigiusln-. essi avrebbero riilKilo ;iUa [iDpola/.ioiie. al 
re- Ma quel re. la popolazione nuu fi^ccrti alcun rcidaino, 
non fecero per lai niolivo alcun pn=so; dunijiii; ossi ci udrl- 
loro por renilo di non aver ilii illo di opporsi, di non aver 
diritto SUI fondi della (.liiesa, elio sebbene tullogioi iiu cre- 
scesse porlenlo.samenle. Inlt altro che lagnarsi, aveva un 
cuor !^olo una sola espressione. 

Dagli Atli degli Apostoli e dallo loro Icltcro sappiamo 
cho la Chiesa d'allora si maateni^<jpQR con, queslo. sole 
fonlnbu8ioii|,vma ancjio, colle fli-Gpr,,U4^ 
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espressione) Ecdesiis Galalia, ita et vos facile. Per unntn sah- 
boti uniisquisque veslrum apttd se teponal, reeondens quod 
eibene ìilacucril, ulnon cum venero, hmccoUectaifitinl. Cum 
aiilcm priPsens {uero,quos probaverilhper epàlolas, hosmit- 
lam perferre urtiUam ocstram in Jerusalem. Quitslo mutoilo 
jnscgiiuio dall' Apastulo fu in appresso conservalo dalla Cfaie* 
sa, e quiislo denaro cosi raccolto veniva messo iti arca, 
dice To'lulliano, in corbona, riferisce €Ìprìano. in conai, de- 
crclava il Concilio Eliberìlaiio. Ha ommellendo di parlare 
del modo co) quale ri raccogKevano, sì couservavano, si spe- 
divano, si animiuislravano queste cdleUe, osserviamo piul- 
loalo la forza, il line, lo spirito di tale diaciplìna derivante 
dall'ordine di Gesù Cristo* ita Demimis ordinnH i» <nri 
EoangeHvm anmmtiant de Evangdio vivtre. Inquanto alla 
forza;tiesìi Cristo oltre di quest'ordine aveva dato agli Apo- 
stoli un altro precetto, ed era quello d'istruire le oenti ad 
osservare tutte le cose, che Egli loro aveva comandalo: do- 
cenles eos servare amnia iiuaatmqHe mamtmi Vob». In forza 
di questo ultimo comandamcnio gli Apostoli dovevano tras- 
mettere alla Ckiesa l'ordine stabilito da Gesà Cristo che vi' 
va dnìC altare clù all' aliare sene, o la Cliiesa non può de- 
viare dai principii stabililì dal suo Divino Fondalore; come 
dall'altra parte non polià inai sancire il furio, non potri'i as- 
solvere il ladro: principii di giuslizÌD insegnati da Cesi'i Crìslo, 
tlocentes eos servare omnia gaiEcumque ntandavi vobis. 

I tOSDt ECCLESIASTICI ^n0VVE^O^0 I l'DVEIll. E OUiMII SONO 

CONFOflin AL r'riKCETTo dki.la r.AruTA' 

Ed in quanto al fine eil allo spirilo dell' oniine slahililo 
da Gesù Cristo. 11 Divino Lcgisblore con quelle pai olu au- 
loriz.iiova gli Apostoli a prowL-dei e non a loro slessi solamen- 
te, ma bensì anche ni poveri, reputando a Lui stesso fatto 
quanto veniva a! minimo de'mcdcsiini elorgilo. AfUnclii: tut- 
to il mondo sapesse di quale (empi a è la sua dottrina, avea 
Egli dello ed inlimalo: in hoc cognoscenlhomines.qnoddi- 
scipjtli mei fuerilis si dilectionem Itabuerilis ad imicem. Gli 
Apostoli r inlesero, e però per istruirò il mondo, per con- 
fondere l'egoismo pagano colle parole e col futto insegna- 
rono: si quis viderit ^alretA suum necessitaleai hahere, et 
dauserU ateo visceramisericordits sme, qnome4ochcrÌtat 



su 

Dei manet in iiiof E Giovanni insegnava che nun bisogna 
amare colle parole, ma col Tallo e coli' esempio; e S. Paolo, 
omniaveslrain charìlale ftani; cluUo ciópercìié il fine della 
legge è la carilà. Da questo deduco che il fine, lo spirilo di 
questa massima, di queslo ordine e precello .slabililo da 
Gesù Cristo e praticato dagli Apostoli fosse che con queste 
contribuzioni, offerte ed altri fondi ecclesiastici si dovesse 
provvedere non solo ai bisogni del cullo, al mantenimento 
degli Operai del Vangelo; ma bensì anche al sussidio dei 
poveri, al provvedimento delle vedove, degli orfani, degli im- 
potenti, all'ospitalità coi forestien. Ed ammesso questo sco- 
po che è incontrastabile, e che non solo ebbe Gesù Cristo 
nello stabilire questo ordino, gli Apostoli nel porlo in prati- 
ca, ma anobe i Pontefici, i Padri, i Concili!, i OoUori sempre 
iflCdlcarono con tutto il peso della loro auloriti, con tutta 
renella delle frasi, con minaccìe del giudiiio di Dio; ne 
viene di eonseguuiza che 1 fondi ecclesiastici sono «nne 
menzi neccssarìi per esercitare la carità, firtii teologale, cbe- 
obbligatulti.ma precipuamente Quelli che ilSigtiore si hanno 
eletto in propria eredità, che non arendo certi vincoli di san- 
gue, i poveri riconoscono per loro fratelli. 

Quegli elie-provvede ai volatili dell'aria, alle bestie del' 
campo, e di bellezza veste i gigli, ha diritto e non vuole che 
le creature portanti la sua immagine sieno abbandonate. 
Gesù Ci'islo Kg della gloria che ne'glorni di sua peregrina- 
kìoiib )ia onoralo l'abilo della povertà, non accorderà mai 
clic i suoi fratelli periscano nella inedia, nella miseria. Pa- 
dre di lutti ha dislribiiila la gran famiglia parte nell'agia- 
tezza, parte nell'industria, pnrie m'Ha penuria: c cosi ha 
avvincolale Io classi della socielà alla lienpliccnza, alla gra- 
titudine: come un tempo dii raccoglieva la manna più del 
proprio bisogno, doveva snellire all'inopia di quello, che 
ne aveva raccolto meno; rosi ora, rìy/.ì non m,-<ggior obbligo 
nella legge vansi^lici '/"()'/ siijwmi. date paìipnibus. Ma 
GesùCrislo clic l'ccc qiiosla Ipggo. conoscev.i profondamente 
il cuor umano. Conosceva Egli che niolU u molli sriimalc le 
loro sostanze in teatri, indiverlimeiili. ne' cruccili, nelle cor- 
tigianerie, Jn altro, 0 sarebbero rimasti scii/.a mcz^ida su^^^^i- 
diare il povero, o senza cuore, anche avendo i me^zi opportu- 
ni-. Quindi strinse al mantenimento, al provvedimento dei 
suoi Cratelli, de' poveri, quelli che animati devono essere dal 
fiMGO del santuario, ammonendoli anche a non imitare quei 



Levili che Ira RC lira roti 0 il vulneralo sulla via ili Gerico. La 
Cliicsa però interprete delle benellche provvidenziali miro 
(tei suo Divin Fondalorc giu.'^iamenlc in seguilo [irovvido o 
sistemò la massima, la disciplina, colle quali i Fudcli aves- 
sero a versare i mezzi necessarii e convenevoli per sussi- 
diare rinfdice.neliemani dì quelli cho non imbrogliali nelle 
brighe del secolo o dì famiglia, sono in circoslanzc di meglio 
conoscere e di sussidiare nelle loro miserie, i tigli del loro 
popolo, dalla nascila fino allo slralo del dolora, della morte. 
Da questo principio parlono tanti canoni, tante censure^ 
tanto discipline dalla Chiesa in diversi tempi e luoghi sta- 
bilite, onde con opportune prudenziali e rigorose misure 
provenire ed impedire che i Tendi ecclesiastici non fosse- 
ro disalveali, e dagli utenti malamente impiegali. Quindi 
il Concilia Elibcrilano (cap. 16.). Ne decimas, qu^ Iribula 
suiti egentium et animarum prtEsutnal quis delinere; quia- 
di il rimprovero di S. Agostino: Quanti pauperes in loci» 
tAi ipie habitat, ilio decimas non dante, fame ti mortui 
faerint, tanlorum omiàdiomm rais ante Mbunal aterni 
Judicis apparebif, quia rem (sì osservij <t Deedelegatan 
pauperibus, suis usibus reservavit; quindi la Benlenna di 
S. Bernardo (j^pisi. 2. ad Falc.): Qiiidquid prafer neeetso' 
riunì viclum ac simplicem vestilum de aUari relàM*, fttiMi 
non est, rapina est, sacrilegium ett. ■ u .«r ^ y 
itìb^ non meno, non altrimenti che i Padri ed i Concili}, 
là intesero tutti. Coloro, che in divei'se maniero, per diver- 
si titoli voBtrilNiìrono alle Chiese. Avendo Essi aeA doveri 
di giustitia, di religione, e vedendo come i Ministri della 
Chiesa frangevano perfino i calici, come fece Agostino, 
che si vendevano schiavi, come usò S. l'aulino, che altri di- 
mezzavano la propria clamide, come praticò S. Martino, 
eie, c, persuasi dal Tallo, che a preferenza di altra casta, 
per quanto essa si voglia piccare di civilizzazione il Clero 
eanialore del suo Popolo, cheiMinistri del Santuario sono 
gli Uomini della misericordia, la cui pietà mai viene meno: 
prima di presentarsi all' Elcrno Giudice, alla Chiesa, ai suoi 
Ministri, colle loro sostanze, lasciarono i loro debili verso 
l'umanità oltraggiata, ed indigente. 

Nel tempo dell' anarchia, e del governo Tendale le pos- 
sessioni dei particolari erano incerte, le successioni le 
tante volle usurpate, i Popoli scbiavi, infelicissimi. Non ri 
era per essi altra speranza, altro rifugio che dia Chiosa : 
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i Monasteri erano i depositarii dello provvidenzo. Per islinto 
di religione, che Iddio (a sviluppare conrormc i lii^^ogni, le 
circoHlanEe, il suo beneplacito, i ricchi clic noi) avevano le- 
gillimt eredi, più volto a questi asili dolla iiiuiiiliuilii lascia- 
rono una parie delle loro sostanze. Più volto coloro, cbe si 
sentivano aggravala la coscienza da ingiusti possessi, giunti 
ad una certa età, nella quale sarebbe desiderabile che 
. anche i Ministri di certi Gabinelli, e certi Sovrani princi- 
piassero almeno in alloraapensaroagli anni antichi, al gior- 
no dell' eternità,- vedendo come va, vola la scena del mon- 
do, in questo modo riparavano il danno, ed incerli chi Tos- 
se il danneggialo, il creditore, cosi facevano la reslìluzione. 
E tante volte quelli che colle estorsioni, colle guerre, colla 
pirateria, colle sedizioni si erano arricchiti, non conoscen- 
do i veri e molli danneggiati, coll'aHìdaro allo Chiese, ai Ho- 
nasterì i loro 'dehM flisoelaDie, com|)eDsavauo. Ed avvenne 
Bnche che ciftiimi^vreiiflff Alito in vita i veri Debitori, dopo 
la loro morto i figli, gtì ««di non lenendo^ tuildi in co- 
Ecioniia nel possesso illegale, Inginsto, nel seno del SmtnB- 
fio sprivano un banco di sovvenzione per gli Inrclici ridMti 
alla miseria dai loro antenali. Questo e il seoso di quelle 
rolli pn remedio animai me^,suw. ìllins. iliu ^i])l^sso si trova 
negli antichi documenti di fcdecunicsso. «li feudo, di legati, 
di donazioni ai Regolari, alle CIùcse, ai Capiloli, alle Mense 
Vescovili, al Clero secolare. E la popolazioni oppresse dallo 
spirito cavalleresco, dal sistema feudale, dalle devaslazio- 
ni, dallo guerre, sfamandosi col pane dimezzato e distri- 
builo dal Sacerdote, dal Monaco benedicevano il benefico 
distributore, che dopo nvoi c aiiimaiisalu dinanzi ai;li altari 
del Dio della pace l'opprcssuro. il .'iaiif^'uinario, difendeva poi 
i diritti del povero, e provvedeva ai mioì bisogni. Eccovi, sig. 
Ministro, il volo de' popoli, e spiegala la forza di quelle pa- 
role usate dal concilio Troslcano: vola ;)Opit/orum; ed ecco- 
vi qual volo, qual dirillo possano avere le popolazioni sui 
fondi delie Chiese, dei sacerdoti. So per dirillo delle genti 
e per dirillo divino si deve osservare la volontà dei Testa- 
tori ; Icslfìmentiiìn in inoftuis con/irmalnm ast, e se per do- 
vere ili Riiistizia e per leggo di Dio si deve reslilnire e ri- 
sarcire i danneggiali; seper dovoro di umanità, di carità, di 
rcligiono si devono sussidiare i poveri, e so i Ministri del- 
■l'altare per lo spirito della loro vocazione e per ordine del- 
dleteruo PoalefiovCsdÉmMMIIÉInuwUafleac coU'esonpio 
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della' cDrìl&'csBì devono rìsplendere su} candelabro; se per 
■totado'Soflèll' sono «Mi i più opportuni ad eseguire non 
«falla Hn^'uHnito e con teoremi, ma col Tallo il predilo 
dalla carili; H oamegmm ne viene, cbe il privaili dei 
-nreui opporloni e necesurii, de'quali furono un icnipo 
(brnm, Bla un tarlo, una rapina, un aacrìlegiot ' 

15. 

■ m LE dBCOSTAMB BEiTevn 
I- rami Bcotesub-m» sorm neeessAni alca cRieu nò ghb »u 
fvn Monntì'Mtvm. 

Ni si dica ctmte popolatìoni sllunImeniG trovanti in allro 
condizion}, t cfae: alirimeMi la peitsiro. lUtipondo. Coli' at- 
tuale tnlems di progreeso, coH'attimle nincchinìi^mo, collo 
•puri» frsleltma, tb» in luogo della carila vangslica so- 
stiluisrom ti tempi- itoMH le sette, il pauperlstno sempre 

Siili va «untttrtmdMi'di Aomero s di enlitd. Mercè l'alloa- 
f iirAgreseo in Italia «i vedano ì due estremi dell'lnsfall- 
lerrs. Nel paiano del Lord, nel beneo del Mercante Btranol^ 
cbevoli riccbezte: neHs cosa dell'operante, nel tugurio del 
tapino estrema mÌ!ieria, la (fi sp e razione. Gli unisgnemno 
aell' opulenza, gli altri marciscono nell'inodìa; ed il pro- 
gresso, cbe va promettendo ricondurre nell' Italia la sognala 
aurea età di Saturno, la riempie invece di tanti covi di dl- 
aporati. Dico di dìRporati, percbè coit'altuale macchinismo, 
in cui nll'induslria dcll'uonio si è Rosliluila la forza dell'acqua 
del fuoco obbligato ella macchina, per cui molli individui 
non trovano lavoro, e di quelli stessi che servono alle mac- 
chine medesime, consumala prima de! tempo lo loro gioven- 
tù, esausti di (one restano su di una strada, e mcnlic essi 
con tanti bisogni proprj e di famiglia, sema indumonlo e 
«enza pane, sì consumano nell'eslrcma penuria d'ogni 
cosa, vedono poi i Padroni loro arricchiti cui loto sangue. 
ì Rigeneratori dell'Italia che non hanno requie ne" loro 
piaceri, ne'loro dìvcriimcnii, vedono come In loto lilanlro- 
pia tutta consiste in magri teoremi, e finisce coli' ìmpin- 
guai'e se stessi col sangue dì quelli, cbe cbiamano Tratelli, 
e lrallan« peggio cbe schiavi, come villinie di macello. Fatte 
ttwbe eecesioni, il Povero al giornod'oggl trova pili provve- 
dimani* nella otasie vlllica, fra ^oelll cne ancora non san» 
hrfeUl dal loìuiBa-della presente civiliuanone, che non nei 



pnhz/i si^iinnli. iiu <juali h L'icchetxc. il palrimonio de po- 
veri vfiignnu ilivoralc ilalb r.riiiciipiscciixa della carne, dal- 
conciipi^rcn7.ri degli ocelli. dull;i .superbia della vila. In 
lale pri'sstiM gl iiidiganli a f\ii si rivolgono^ Ai Sncerdoli. 
c giini elio vedano nn Sacerdolu. .se massininmeiile a provvi- 
sto di buiicflzio. liceniiare eolle mani vuole il povero! Ag- 
giungasi che la casa del Siu-evdole in molli luogln duve esse- 
re la prima, c forsel unica a pralirare la Iienelu:eii7a. 1 Po- 
poli passano in silenzio, i poveri slessi l ejelli dal palazzo 
signorile alquante volle, non si presenlaiio più ai buui limi- 
iiari- ma se repulsi dalla casa del Sai;crdoie. non cosi pre- 
sto h fluirebbero dal fare il eonfronlo Ira la sua generosi- 
tà ed il pi-eccllo della carila cristiana, e col l'overo si uni- 
rebbe aiiclie il Piipolo. e col Popolo anche il ricco, che il 
precotto della carità non conosce obbligatorio che per gli 
altri, che pel Sacerdote da Lui forse depauperalo. E tulio 

f' > cbe cosa prova? Prova che per sentimento univer- 
iSacfirdoli devono e.s.sere l'ornili dei mezzi per sovvu- 
i Poveri; prova che i Tondi della (Ihies.-i non sono 
rario uè della Popolazione, ma di chi ne ebbe l'inve- 
stitura con gli obblighi annessi dalla leggcdi Dio, della Chie- 
sa, e (i>e ricevuta] dalla legge civile. I ; I 
Si dirà, che 1 SaceidoU apogliali dei loro fondi colla pea- 
GÌone potranno fare carità. 

..^Rispondo. 1. Cambiala le natura, la provenienza del loro 
a^giiq, col deperimento dei primi fondi si estinguono 
ip^die gli obblighi che orano annessi, i quali passeranno a 
carico de' nuovi detentori; e quindi il Sacerdote sarà ob- 
bligato alla bcnefìcenza non più in forza del benefizio, ma 
in prnporr.ione di altri mezzi, se ne avesse, ed In forzo.d^ 
precello evangelico, che sta per lutti. 2. l nuovi mezzi, il 
nuovo assegno porla il nome con so dì :ìnssidio: ed il Sa- 
cerdole tbe d\ sussidio ha hi^'i|,'no pei viverre, non sarà 
nel casn l on qin;sl[. ili sussiiii.ìn; ;illii. Si pi cDiia 1' esem- 
pio rii'l Vi»lin l'it;iiioiik>, ove i Itegohn'i, il i;in o M'colaie, i Ve- 
scovi spugliiili delle l(iru.susl;iii/.e, delle loro iiieiise. con una 
pensione assai tiiescliiiia, clic non basta più volle pel me- 
dico e per le medicine, come polrano soccorrere gVin- 
digcnli? E stringendo l'argomento. Questa pensione o é ge- 
nerosa, che mette il Sacerdote in istato di sussidiare il po- 
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e dell' amministrazione posteriore, e dalle soltrazfoni, che 
in tali momenti vengono fatte, esso fa una giornata né ono' 
revole, nè utile allo Stalo: o questa pensione sarà scarsa 
e misurata in modo che appena possa vivere il SseerdotB 
solo, ed in allora coatro il dirillo divino la causa dell' uma- 
nità è tradito, il povero è abbandonalo, la prepoteoza pre- 
vale alla giustizia. Ed è que^o lo slato del Ilemontfe, e di 
tolte le Provincie derubate a) Sommo PonteOce, ai legillimi 
Principi, dove la cabala, il tradimento, la spada dell' esaera- 
bile ^alaniuomo e de'suoi mtBuadterì, anziché la lìbertù, la 
Mcità. la li-atellanza, hanno portala la schiavitù, la miseria, 
lo scpiallore, che MHa sua oreideua avvolga e Popoli, e 
Sacerdoti. 

44. . 

IL floVsiKo mm MovvBBe ai kpou. < 

Parlano i falli, e la storia avrà una pagina di non perllura 
inlbmia contro il governo usurpatore, ed anche a carico di 
coloro che delle sue aggressioni ed usurpazioni si fecero 
complici. Hè si dica che il Ministero ha intenzione di prov- 
vedere ai poveri slessi; è unagrande differenza tra l'inten- 
zione ed il fallo, radempimenlo: e dall' esperienza odierna 
sappiamo che appunto questo Governo sa promettere, e sa 
altresì ingannare, operando lutto all'opposto delle sue pro- 
messe. Se il governo sabaudo, se Voi, Cesareo Ministro, ave- 
vate a cuore il Povero, potevate e dovevate lasciarlo prov- 
veduto come era; e se vi era qualche bisogno, potevate e 
dovevate unirvi col Clero, ed aumentare i fonti di benefi- 
cenza. Ma cosa dito voi nella voetra legge? Nell'artìcolo 3. 
dichiarale, che tulli i beni ecclesiastici sono soltomessi al 
poter civile, e mlt'S. inceppate gli stabilimenti ed i corpi mo- 
rali Siena ecclesiastici sieno laici, e prescrivete loro di non 
fare acquisii, e pronunziale essere senza vigore le donazioni 
Ira vivide disposizioni testamentarie sema il regioplacet. 
Dunque secondo questo princìpio gli Ospitati, gli Orfano- 
trofi, tulli que'Iuoghì, doveperravanli la umanità mendica, 
inferma, ignorante, illegillima por natali eie. trovava asilo; 
istruzione, assistenza, medicina, provvedimento. non ponno 
più fare acquisti, non ricevere donazioni, nè disposizioni 
lesUlneDUne senza il regio piacti, perchè aleno corpi mo- 
rali rieao laici, devono essere, -miete ebe sleno aoUometri 
al poter dflle.Diqiial tempro pei, di quali lebdei»e.a^al« 



beneficenza sia disiinslo il ialini' ivym riviliMl(i;iti 12 nnni 
cbe è pubbliualu il « i>slr(i Siiihilo. < \w nLiiiiuin, veilulo 
quale rismn il'imiiiini fni onn :il iniin-lriTi, ilnpo che 

abbiamo veihilo ìv s]iof;liu ili4k Cliii-c. dtn Muc^ivlon, dei 
fondi ecclosioslici. dei intniii di dLgli i.^|)ii;ili. gli ag- 
gravi portali iie!!e provincii; denibnU; :u IcpiUiiiii rriiii:ipj, 
ubbaslBDza prove abbiamo ]«:r vilfiin.: >'W i-o:i\f. hi eaii>a 
del Clero e della CliiubO, quella del i^m i o da eolesli 
Govomanti in Ioga, in ispada sia sglemienienle Iradila. Eh 
non i'povcri ma r ciarlo, c più che ipiesln, sullo il nome 
^ijOtaiioi, colle sppj^lie del sanliiario, delle Chiese, delle Pro- 
vfiiHe, dello famiglie impinguano so slessì, ed i lesori de- 
rubolì, il sangue del povero, il sangue sociale ilaliano de- 
pongono, capilalimno ai banchi di commercio della Francis, 
dell'Inghilterra e altrove, dove forse andranno ad esiliarsi 
flnila cìie sarà la tragedia del regno d'Italia, dell' ilalia una 
ed iltdiwn^nf&^QUìile AlantroiHa una prova fra tantesitia 
in que'magct soccocsi, che un Mioislro ora sbalzalo daljSUO 
posto mandava agli infelici di Villagreco inceodialo dallejffw 
del Vesuvio. È dato apche che in segnilo si avesse ii^tOD* 
lioue- di vestire la pecoi-a colla pelle del pastore, questo 
pfovvcdiraento non verrà fallo che nelle ciLlìi, e sarà sog- 
getto egli Incomodi d'una venale ed anche peggiore ammi- 
nistrazione; poi verrà un altro governo, che non lenendosi 
obbligato ai doveri dell' antecedente, di quesli luoghi, di quer 
sti corpi mDraU fari iWB'casertDS, un magazzino, o allro si- 
mile: iìccbèiretidwn^ìiruiiiiemediterHfio. Olire diquestOi 
questi istituti non potranno essere creiti ila per tutto, e quin- 
di dove forse sarà il maggior hisogno, impoverito anche il 
santuario, i poveri re^^lcryiino a iioggior cdiidi/.ioiic delle 
volpi, che pure hanno le lane pur n.iseondersi e per ripone 
ì loro parli. Ed è qui da non dinicniiiiai e nn ailro rillesso, 
come l'orario dei l'ieniDide ikipo lanlc rspoyliazioni falle 
al SaDlnario, alle l'i-iiviiicie ^ia in un urriliile ile/icil: sicché 
tulfallro che prdvvedore i jiovori, c-so è sempre più una 
vorugine, nn i^arennigo ehe lullo ingnja, Uilli) divora, divo- 
rerebbe l'Italia iidlei;i |ifr digerirla, evacuarla una ed indi- 
pendeole a vanlagj:io ile' Mini?U i, dei I.egislalori, dei Par- 
lamentari picmonlesi. Ed ceco come, mciUre Giove Statere, 
' 9 Ialino la guerra a Cristo, alla sua Gbiosa, la fanno 
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■ L'AVVOCAUOIfEbEIFOOmeCCieSIASTICl ' 
È Coimunii Al SEHIQIENTI BEI PADRI B DEI MIGUOM SOVRAKI 

. DEL Pforane. ihóposieiorb. 

Si potrebbe qui addurre l'argomento della giuMizia; b 
fallo conoscere che 1 Siicertloli sono padroni legali dei 
loro fondi, come anzi sic no I ali a prcrerenza di altri possi- 
denti, lo spogliarli In Faccia alla legge civile, è un furio, in 
faccia alla religione è un sacrilegio. Ho poiché questo risulta 
dalcDinpIeMo delta pl*e8ente diitsettaiìfioe, passo invece, 
Hinislro/B dibioslrarfi come Tavvocazione dei fondi cecie- 
siaslici sia contrarrà ai Padri. 

Sianlo giù intesi clie sotto il nome di fondi euclesìasliiU 
s'intendono tulli i beni, sieuo fondi, sieno fVulli; sieno ca- 
pitali, censi, decime o allro die appartengono alta Chiesa, 
0 ^i suoi Miiiistri per titolo di servizio alla Chiesa medesima, 
principiando dalla prima Chiesa c dal primo Sacerdote del- 
l'orbe cattolico, terminando coll'uliiina Cliiesa c Sacerdote 
della oiedcsima. Voi stesso, Sig.Coiilr, i:o^i iiik'inkstc, quan- 
do pulitdicasle cIlc le vostre novdic islìUiziimi pongono il 
pater civile in relazione eolla religione dello stalo, colla re- 
tigioiio da' padri vostri, clic iirofom/iimoilc vi slava a cuore, 
e che il govcrìin del re per inlima convinzione, per affettò, 
come pure per dovere è fermamente risoluto di difendere 
to)i tutti i suoi mezzi. Con qm-slc beile prooiessi' Voi sia- 
hilisle il principio di tulio divorare, qual nuovo Uchcmot, il 
patrimonio deila Chiesa e de' suoi Ministri. Ora se io colla 
storia alla mano vi pulrò dimostrare, che colle novelle vo- 
stre jsiiluzioiii noti solo non poneste il poter civile in bno'na 
'reliizioue colln rclìtiìone cattolica dello slato, colla religione 
dei vostri padri; ma anzi poni3ste ambidue in un conflitto, 
ed in opposizione anerta, evidente al NÉntitnonlu, alle mas- 
ìiimc de' padri vostri, dei padri delta Chiesa, Voi sarete con- 
Tinto di menzogna puhhiica, pronùnzisia dalla scranna mi- 
iiisloriiile per inganiiiirod'igiioranli.pori'omenlare) depra- 
vali, ed i Voslri complicC re, ministero, portamento, depu- 
tali essere tanti fautoti di furio, di assùssinio. '- ■ 
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PROVA CHE L'ATTOQtZIOHE DK FOflDI BceLBSIÀSna È GONTBABU 
AL SENTUeMTO DB PADRI DEL PIEMONTE E SARDEGNA. 

Ti dimando prima di Uillo ili i(ii:ii l-n<lr\ inlcnJinlc Voi 
di parlare: se stando ai cuiiIjiii icguli del vogli o l'mmonlo 
inlendcle di parlare di quelli sDllanlo, oppine sp stan- 
do alla comiimoiifi callolica mlcniìelc di parlar anrlic dei 
Padri liulla tliiu^a. dei Punlelici. degli Apologisli, dei Dol- 
lori. dui Coni:iIii. dei Priiieipi slef>i. clic nella Chiesa si 
disliiisero in qucslo argomento. \i (tn;e, >ia ehe voglialo 
dirvi llglio dei primi, sia di i .-rnindi, \(ii, <y^itnr l.onle. 
calla voslra legge side tiill'i Milli II' il lulii. lenl:i'~li' niiiia- 
SlSrdire il vostro Piemonte lii'lia li<'ii<;ioii[: dei vu^lu padri, 
e l'epigrafe in ironie di legislatore menzognero porterete 
per tutta I eternità. 

Prima di Inlto it vostro Slalutoediamelralmcnle contra- 
rio ai senlimcnli. alle massime, alla dottrina dei padri del 
Piemonte, della Sardegna. Voi. sig. Conte stuardi, foste figlio 
d un padre che fu smdaeo. clic consideralo il tcmlorio at- 
tuale di quel regno, fu piemoiUese. e Voi slesso vi dite eal- 
tolieo. È dunque da ritenersi clic lino dalla vostra infanzia, 
dai vostri GonUon caltolii:! fra le pareti domcsliclie vi sieno 
d^i insegnali, e che Voi abbiate appreso i precelli della 
l^esa. tra' quali e anche quello di paaare te decime gm- 
iiamente. Buoni caltolici i vosln Genitori non vi avranno 
mandalo a scuola da un Fubronisla. da un WiclcfDsta, ed i 
vostri maesln callolici insegnandovi d diritto vi avranno 
spiegata la forza e le dimensioni di quella sentenza di Gesù 
Cristo : reddilc gnie simt Cmaris CcEsart. quce sml Det Deo. 
Fatlq adulio. Voi. sig. Conte, per divenire uomo di slato, ma 
sempre cattolico, avide versalo con diurna mano e notturna 
1 codici della Chiesa greca e latina, i digesti, le pandette, le 
novelle, le leggi, i decreti degli Imperatori e He. i concor- 
dati COI Ilomaiii Pontefici, i caiiuiii. i Concilj. la collezione 
di Dionisio Esiguo, d lnmaro. d Isidoro, e la biblioteca del 
Giiislcllo. 1 decreti di Graziano. ledeDnizioni di Pasquale II. 
di Urbano 11. di Gregorio VII. di Ale^s^ndro Ili, di Innocen- 
zo- lUu coDsftiiaKajyiHiistoJWM^iflittai^iii^^ 



difende la convenienza, la gloslBia, il dirillo, il biso^, il 
vaniamo, la i:elìgisne, noncbè la persuasione idi tatti ì tem- 
pi, di tulli i luogfi). Senza queste cogninoni almeno in soP 
fidente quantità, Voi non dovevate essumere l'iscBrìco H 
formare sIstuU e disclpliner senza la dovnla sciènza sareste 
sl^, per dirvi poco, un temerario a porvi nel procinto dì 
strambrei di stravolgere il sentimento, là dottrina de'padri 
vostri, anziché leggi, statuti, formando norme e principi 
pratici dì ccmcusatone, di rapina. Voi vi gloriale segiiire, 
aìhndere la ragion catlolièa de'voslri padri ; ma fuori dei 
voatrì arctrivj prendeteo leggete da prinin i pndri pìemonlesi 
e sardi, e vódreio comò lutti rigcllanu, dclestono, condan- 
nano, scomunicano i vostri filiali afTelli c prowcdimenli. E 
questo S. Simnco del Tìlbggio Siitingehse, Diocesi di Orl- 
iitagni nella Sardegna, dio cssunilo Ponii^llcc Romano col 
danaro riscatló gli schiavi della Liguria e di Milano e di altre 
Provincie, ed ogni anno mnndava danaro e vesti ai Vi!!>covÌ 
dell'Africa rilegati nella Sardegna per ordine di Trasimondo 
Ite do'Vandali, i quali Vcfcovi arrivarono lln si numero dì 
225. Egli fu elio decreto darsi ai Chierici vita turo durante 
le possessioni dello Chiese col paltò (notale) di non alie- 
narle; d'ondo It Baronio trae l'origine degli ecclesiastici 
bcncrii'i. Egli fu, che secondo certi autori, scomunicò l'Ini- 
peralore Ana.'^lasio. e secondo ìlSanguello si limitò alla mi- 
nacciò), perchè quell'Imperatore favoriva la memoria di A- 
càccio. E cosi usò contro i nemici del concilio di Calcedonia. 
Vedete se quel Ponledce fosse persuaso che i fondi eccle- 
siastici fossero del dellaciMpolazìone. 

Prendete e leggete. Vòstro padré'h) il quaranloIteSfmi 
Pontéfice, IHaro di Cagliari, che conrermò il concilio di Cai- 
eedonia, dal quale traggono origine le pensioni riconosciuta 
di giustizia per quelli che per età o per altro mulivo si sono 
resi impotenti all' ulteriore servizio della Chiesa, e confermò 
quindi quanto Ai stabilito rapporto a Bassiano e Stefano. E 
niente persuiso quel Pontellco che il territorio di Roma 
fosse di proprietà, di giurisdizione civile, con tutta energia 
veluti dura Silex si oppose ad Antimìo Imperatore, che seco 
a Roma aveva condotto i Hacedoniani (Lab. t. IV.). 

Vostro Padre fu Innocenzo IV. della famiglia Fieschi di 
Genova, che alla presenza di Baldovino Imperatore di Co- 
aUnlinopoll e di 140 Vescon, di Nncipi cattolid, nel Con- 
olio di Lione suomunicò l'Impénilore Fedeilco li., e lo 



privò libi regno della Sicilia, ohe I Papi suoi aDUcoasori-ate- 
vapo 03ia iiiifeudpaKl'iiBperatiirittediordirió ch0'idai:8uaì 
iì»(Ìrcc<ilesiaslipi,foKsero'daU,soceorei alL'lDapero'.GoMaib 

tinopolitaQD, , . . ' 1 1 

Voslro Padre fu Adriano V. Ycalello d' innoocnui iV^ 
quindi Genovese, che nel suo breve pontificalo consci vù ie 
irasiiiUo ai suoi Euccessorì quanlo dagli antecessori aveva 
rìoevulo. 

, . Voslro Padre fu Innocenzo Vili. Genovese della famiglia 
tj^o,. cbc con i fondi eccicsiaslici, anziché versarli all'eraiio 
cifile, alle Cbiose, verso i poveri fu splendido ed al leinpu 
sleaso conservatore ìntegonìmo dei dirilli della Chiesa. 

Voiilro Padre, so votelo avere imchc uno spurio, fu l'ul- 
timo Antipapa Amadio Duca iliìWa CasaSavoju, clic prese il 
nome di Felice V., che abbandonutu da lutto il mondo co- 
me Voi foste, in punto di morte rinunziò al Buo anijpapato 
in mano dì Eugenio IV., ma tuttoché antipapa <in nulla pre- 
giudicò i dirilli LcDiporah della Chiesa, del Sacerdozio^ ;tié 
dcliii Chiesa lloniana per impinguar la famiglia cui appara 
teneva. 

Per vostro Padre |n.■^lrc^U^ r^ilcolnrc iiiirlic Lodovico Pro, 
che la Sardegna rofiiilii .ii l'iinh iii i : i- (|iimi]i .^e non di Idllo, 
alitieno |)ur dirìlli). |ii;t' \k ilnn itiuni i[iip<'L'i,i]i ì Sardi appar- 
lerrobbcro ai Ruinnni l'.iiil.'lici. ijiiuslc tusu Voi 

buon liylii) dell;i r:ili(ilii':i (.liii'-.i';" 

V.^^ll■u Padre fu ìindirrio IH. .Idia i:a-a .1] Sinuj;i. che 

IcnIÙ i ^ULli7lilli^^^i. iii'i i:iw.a-(inavLiHÌ'' in difesa ddPon- 
tclice e di'Viifii ilii ini. 

Vu.-h o l'a.lro i: d.di.i llasa iiiodosinia lìi Anindm 11. ado- 
peralo d.1 Al^'„s^alulru II. in l'.unn; delia Ciìicsn, e che l)ro- 
curò b pace tra l'Imperalorc Arrigo 111. ed ii PonlcDco stesso. 

E pur Unirla, vostro Padre fu Amadio IX. che amò, pro- 
tesse la Chicfia, che difuso i suoi diritti: vostro Padre Cu 
Carlo Kmniaiiuulc, clic rimasto vedovo della venerabile Clo- 
tilde fece lleligioso della Compagnia dì Gesù; vostro Pa- 
dre fu VillorioEmmaiiuele Re di Sardegna, che (juanlo fosse 
allaccato e tiunuUeo alla Chieda, ui suoi sudditi, non è biso- 
gna, uarr^rjpr^^ meglio di me dovcexle saperlo: (luell'esc- 



come i vostri padri apparlenenli a Tamiglie privale o io vita 
u ili punto di morie, con legali, con donazioni, con testa- 
memi, eressero cbiese, chiosili, seminar], orranolroQ; e co- 
me altri ampliarono, arriccliirono a vaiilaggio dell'umanità 
asili di provvidenza, noncliù le mense capilolarì, vescovili, 
gli asili, ì bvDeficii; e Lullo ciò onde Iddio fosse onorato, 
rumaoitd provveduta. Cosi facevano i vostri Padri. E Voi? 
Voi quanto elargirono i vostri Padri, lutto involale, rapilo, 
nibale. Dunque Enu Padri, pepché provvidero i loro.figli, t 
loro ni^lì: Voi ladro, luurpitora, partliè eoUsEpaglie del 
Sanlaario volelfl impingiiare il fiarcorago regio. 
' S«QliteiPre>aoi figli beo educati fede ed auloriUteng»- 
bo non atdo i Pidri ma anche le Ha&i, ^ado bonno tul- 
le qoalle- caralUrìaliehe, cbB' il buon criterio, jl Iribopale 
CMDpelantfl esigono. Con qnaslo mio disapraoi-p»' farvi co- 
noscere die Voi i;ol vostro Statuto «eto in o/ipoarz^ona alto 
reUgioat.de' vostri Padri, vorrei proporvi vinqne Ùoan^ 
de^e. dal nome di Madri, ohe come sono in- grande venera- 
lioDB preuo il mondo per i loro sentimenti e massime mr- 
80 la CbiesB, il Sacerdozio, ed i Poveri, così non dovrebbe;- 
ro patire eccellono presso il Parlamento, presso il Ministe- 
ro, presso la. Corte di Torino, presso il Piomonle. Queste 
sono Maria Teresa di Lorena d'Esle moglie di Vittorio Em- 
mBDttele: la seconda u Maria llealrice, cLe si sposò a Fran- 
cesco IV Duca di Modena ; la turza ù Maria Teresa moglie di 
Carlo di Borbone prima Uitcn di Lucca, indi di Parma e di 
Piacenza;' Ift'quartn è^aria Crislin.i In Itegina di ISafiuli; lo 
quinta ancora vivente 6 iHariuuna Carolina moglie di Feidi- 
uando Imperatore dell' Austria: Ffon solo i Ducali di Mode- 
na, di Parma, dì Firenze, il regno di ffupoli, l'Impero Au- 
striaco; ma sono per dire clic non vi sia :ingulo in Europa, 
ove non sia dilTiisa l'ammirazione della pielj, della genero- 
.sita di queste cinque illustri Donno colla Cliiusa, col Sacer- 
dozio, colla povertà. ISaslerebbo t'cscmpiu di quelle cinque 
iiroine, vere Madri del l'ioinonic e di altri Regni, per ismen- 
lirvi, Sig. Ministro, che Voi col vostro Slalalu abbiate messo 
il poter civila in retatila cotto r/iligione de' vottri Padri, 
the mutata, retrgiqiìà vi stia a Guum, a'«fW togiMMomUtUi 
à uutzi difmdereii-- i'i.,.< : ....i.i. . ,i iÀ.:,^^M,'AnU 

oli ■ :lv,ii < ,,->i) -J.V.i 'U.-.-!Hi\} Kilcrt tJil'iiil ■ 
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Ma non solo l'avvocazionn iliìi fondi ecclesiaslici è con- 
traria al sentimento, alla dotlrUia, alla pratica dei Padri spe- 
cialmeiilG appartununii ai Picnioolu; ma ant:lic ai Padri della 
Chiesa, fossero Pontefici, delti però Papi, e fossero detti Pa- 
dri per la loro particolare dottrina, ullimo de'quali fu S. Ber- 
nardo. In quanto ai P^tilcOci basterà, sig. Conili, dare nno 
sguardo al primo Pontefice dopo Gesù Cristo, e venire Uno 
a San Silvestro ai tempi di Costantino, io cui la Chiesa ebbe 
la sua libertà, c dimostrare vìia anche ì Ponlelìcì anterioti 
a quest'epoca 1100 furono inai persuasi che i fondi della 
Cbtesn fossero di propi loià. di diritto del Re, della popolazio- 
ne. È questa l'epoca delle persecuzioni contro la Chiesa. 
Prima di venire a questa prova o.ssor visi che due motivi ave- 
vano i tiranni per infierire contro dei Cristiani: 1. l'odiO'Con- 
tre il Vangelo di Gesù Cristo, la di cui Croce era slollesia 
presso le Genti, scandalo presso l'Ebreo; 2. l'avidità d'ini- 
po.-is (issarci delle ricchezze dei Cristiani, che perdendo la 
vita sotto i colpi del carnefice dovevano lasciare al fìsco le 
loro sosinnzu, se primo per mano de'povcri non lo avessero 
niamhiti; iiiil nìgiio de'Cieli. Cosi ci assicura oltre della Storia 
S. l-coiii: in;glL alti di S. Lon;iiiiu: iluiiliccm sìbi privdam de 
vniiis viri fomyirt'lifiinioiic promillcns. . . Iinmo pccuniat cu- 
pi'liis, l'I vrrilutix ìiiìiiiinia: avaritia iiiraphil aitrum, impic- 
tali: III tiiifi'i'iil (.'/ir/ iddìi. K riliTn4ii pure p(:r fermo che 
(|uesli tino mutivi, cliiì i.'blju Df^ciu p:^r iiiliui-ire contro la 
Cbii^.'^a. (jue^li c non alil i sono lo duo ^o^lt^ pi'r lo (piali in 
questo beali! secolo di tanto proprosso e lilaiilro|iiu certi 
Cuvenii. Ira'ijoali ora si distingue il l'iumonlo. fjnno log[;i 
e statuii, e contro li; leggi eil i cuncordali, contro il diritto, 
e la giusliy.ia urlano in ipicllu Pietra angolare, die dovreb- 
bero rispettare, difcndtirc. K .slolle e credute solo dagli igno- 
ranti sono lo milanlci ie di imita, di n;i/,ionaliliì, ifindipen- 
denza. di fratellanza, di progresso; e già da molti lustri si è 
fallo una lezione evidenle, che invece di ijuesle sognate fe- 
licità, la divisione, la discordia, l'oppressione, k crudeltà; la 
schiavitù sono lo conseguenze della ribellione, dello spirito 
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naturalialiche.inlambichi, iomacchÌDe, io vie ferrale, Lealrì, 
danze e peggio* ed osleggia poi la religione di Cristo, cbe è 
r unico mezzo cot quale l'uomo s'innalza, si sublima, sì per- 
feziODB G progredisce al suo deslino; essendo co» iadubilaU 
che dorè è lo spirilo di Crislo, ivi i U vera liberlà e fratet 
lanza, e ebe Cristo via, vila e-verilà A ilMlolikMlro e guida 
del vero pi egresso. Ha il vangelo rnole ùtai/» le paBstml; 
e per questo ebbe ed allualmente ba Unii nemici; per^nn- 
slo^Mslosii coalizzalo cotl'inrerno ut au/tenf Chritim. 

Ritenele in secondo luogo cbe la seconda causa daUt 
perseomiOTifl è l'Ingordigia vi rapial aunan. Principi di poco 
criterio, di nassona rebgtooe, dì perduta cosdenia, ciie 
anziché al rtìUO governo deUo Sialo, aHa eaoeii, die dMte, 
ai lealf i, ai diverlinianli, in apean- saaodaW rà^ireimilano: 
Ministri venali, dì mala amminlElniiane, che moucì dal 
principio moaardiico e de' loro sovrani, entrano flelle ca- 
riche, e nei gabifielli, perlelli egoisti, non disposti a sacrifi- 
care la loro quiete pel bene pubblico, ma aventi il progetto 
di questo sacriflcarD ai loro disegni, al progetto dello selle: 
uomini cbe solo sanno di mondo e di carne, roviniiti da una 
volulluosn filosotln, elio tiiilla sanno dol vero dìiìlto, clie 
amano solo se stessi eJ il bene materiale presente: questi 
più volto mettono lo Slato sul carro della malora, sull'orlo 
della voragine. Esausto, slondalo l'erario, aggravale, smun- 
te le popolaitioni, non avendo altri mezzi da arricchirsi, o 
da pagare i debiti dello Stalo, da seguire gl' intavolali pro- 
getti, loro altro mezEO non resta che di por mano fra i 
candelabri ed i calici, e devastare 11 Santuario ed il Sacer- 
dozio ttl auferat anntm. Ciò premésso,, vango alla storia 
dei Ponlericì, poi coi Padri, coiConciliì, coi Dollori. poi an- 
che coir autorità di qualche sovrano dimostrerò che il Si» 
eardìanismo è uonlrario alia religione di tutti quali sieno i 
vostri Padri, sig. Conte. 
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l'avvocazioke aa pokdi ecclesiastici è coktraria ai sehtihenti 

E DOTTniHA PEI PONTEFICI. 

Della dottrina dalla Chiesa tenuta nella prima sua epoca 
abbiamo p;irlatD ove si spiegava l'ordine stabilito da Gesn 
Cristo, e messo in pratica da Pietro, da Paolo; da tutta la 
Chiesa. Ora da Pietro a Silvestro crealo Pooiofloe l'aano 314 
dell' en cristiana abbiamo trentaqtiaUro PonleBci, eiolai» 



iliftselidopupa Novazìanu, di cui nessun calcolo si «levo fiire. 
TuUi qaeslì Ironloquallro fomeflci vissero nella pcrsacu- 
Kione, 0 qua^i tulli col mni lii ia consumaruno la loro TÌla. 
Ha malgrado ki perAocu/ione. durante il loro ponlifieato 
éBérdlaroOoila loro giurisdizione, il diritto su lutto le co^e 
Cibw3$i«iKiJdi'dtfr(^froprieU. nd Lesi appnrlenenli o periof- 
Jttww^ dònazutnè 0 per taatamonio 0 per altro^ iiiotti, 
M^tdanaro'C eatfallro soccorsero i carcerati, gli lesHIaH, 
Mt^rB p^uosrcbei fondi della Chiosa per niehte ajU^W 
«intesero al reiiallapopolàzione; ■■.■•ufi 
i> ' Mirate. Cleto tono PoiiteBco fu quello che d'ordinetli'SsD 
IHelro, come narra il PoBgi, divise Roma in Tehliottcìtìap- 
roechie. In ifuesta operazione che e di gtiirisdizionb^ coblesia- 
stica, ma che cade sopra fondi materiali, e secondo it L^gts- 
lalortipiemonlesièdi diritto reale, Egli noit dimandò>il<pwtif 
nè a Vespasiano nò al Senato. Dunque anche sul fondi che 
in allora non erano di proprielti della Chiesa; si tcnnè'in 
diritto c fu persuaso avere il dominio di disporre come 
credesse tornare utile alla Chiesa stessa : mollo più avrebbe 
potuto coniicrvarc e disporro di quelli che fossero stati di 
una |ir«[irÌL'li'i. 

Vieni; il <]iiai1a l'oiitufico CIcmonte. Questi stabili scile 
IVol;ij inujricali a racco^lieru gli ulti dei Martiri, la storia 
ilolla Citiosii. soslcniiositarologaziniKìnBlCliersonuso d'or- 
dino di Tr;i];ii.i., ma mai il^-campii dalla massima di conser- 
vare i dirilli, la giiiri-di/june della Cliiusn. Auarl,;lii m;dt;nulo 
la persftuiiimi: di Tnijaiio ni.OlaCillà di Konia, in precludi- 
7,io airallarr ili ItomoUi, r MU, vdi^Mm: ddlo .Slato unge, 
i:l trilnn mi'riim iliciìi'H l'cin>. 

i':variski dKide Itomn in (.--ia i ohu; >]iii'ga il Its- 

roiiiu. dividi! le Cliiesi: e I.' m-sl^iu ai S;m> ì iI,iIÌ, r .slabiliscc 

il modo di couspcrare In Cliiesii, os>ia \i mlpi lalilurgia, 

die secondo il Hona e d'i^lilu/àuiic Apusiulica. 

[>opo Alessandro I. che consciva l.i pralica di;' Mini an- 
tecessori, viene Si^to I. ulie ordina ■m |iui)uli rieomisDcre per 
loro Vescovo quello che viuiiu accumpayiialo culle lellero 
formale : per liluriis l'onnalas, dette anche tileriE cauonica;. 
vommmkalorias. ecclesiatliccB imcificiE: nel qual alto, iiù 
iii'ispakiovoè in linea col :ìuo piacel vi entrava la {^nrisdi- 



e senza intenderselo con Antonino, scaccia dalla Chiesa 
Cedrone. 

Dopo Pio I, cui da molti si attribuisce il docrclo relaUio 
al giorno di Pasqua ed un altro intorno alla fienitenu ; e 
dopo Aniceto, cba per otto anniju tutte fe forma sobIbduo 
1 diritti deHt Chiràa Inva^lala Ah Man» Avrelio, vieiM 
Solerò, «he lenendo^ Pastore e Padre di lutti, de' vjaiù e 
kiolaiii, MWHFw Sandù detitiMla copie u uÀminklraiu* 
Uh» t^irtt partane aAwtmttlea, tamgmat Atvn» «M p» 
t» uBumtìinmtu iatàù s umtm bus tOBSoiMado eonaanò 
la su» carriera. 

Cui 'successe Eleulerio. L'in^illerra obe-tirs fa le sm 
ptdriliMime vendette contro Pio IX. per la Bolla, cfae rimlBB 
in oad resno la giurisdiiione ecclesiasUca, sé|»À cotùà 
Ludo Re dei Britanni ctiiose a quo! Ponlefloe Sa^doti 
idonei ad istruire que' popoli doIIq religione ctUloyca. e eh» 
dal PoRleflce fnroao nuùidati Eo'gacio e OamiaoD, qui onmett 
ntwlat» GftrtiHmiB (naa-nWBnglicamsmo, né secondo il 
[liliale diBdasrdoaiÈEliaabellayeJigtonii,' inslitulit ptinuf 
imbulam. amolis iàohrum iordibtK, es^pialiiquc fatsonm 
ntminam templis, Chrislo, fldeiqiie cotìciiiarenl. Cosi l'Al- 
fonlo negii Annuii dciln lìrulagn». Il Dada poi ci narra, co- 
me d'ordine di Agatone postcriormiinlc missi sunt ex urbe 
cantores, qui popuium ilium canlum mnanunt docerenl. 

Viene Vittore l, che dopo superate molle differenze eoi 
Vescovi della Paleatina, del Ponto e di altre provincie del' 
l'Asia, dettd la questione sul giorno di celebrare la Pasqua, 
scomunicò Sabetlio e Donato, e durante. la petsecuzione di 
Comodo fini il suo pontificato vere Victor marifr prò £(x 
desile Iradilione. 

E ZcfTirino come trattò benignamente con Origene e 
.Natalie, che abini'ò gli errori dìToodato Corriarìo, cosi CO 1- 
h s|i»(ia Aposloiir.ii Torte, Invincibile, inflessibile CDOdamlà 
Proclo ed i Culafi'igi. E Calisto durante la juriecHtioiie di 
Eliogabalo eresse una Chiesa al di la del TevODè, e fece il 
limiterò elio ancora porta il suo nome. 

Urbano i. decretò che i calici ed i vasi sacri sieno dì 
argento, o si sa che sebbene fosi^e ancora il tompa della 
persecuzione gemina face armala, impilate ut oufaMt 
Chriilum. aoarilia titniptalatinNK,pare.lBCIiiepftne posse- 
deva moki cÌMarclwvoli|)aTÌ»fp«idex»i del peu, per il pre> 
gio e Ointeiu di<ta}orO) i quali poscia (H^imn) fin^n'o 
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derubati ila Alarico, che Un da (]u<i' li'nipi ilinli' un snpgio 
del progresso ora dal l'iumoiilo pinzilo R'1ht'iih.'iU(' a j;i\i(lo 
luperlnlivo. 

E l'onziano durante b [iDr.scciizioiic ili Alessiimìro Se- 
vero, ed Antcro e Fubinno infierendo Ili perseeuzionc di 
HasGitnino, con gravi dispendii conservano l'ordino gerar- 
chico, alintenlano i poveri, coslruiscono nuovi citnileri, prov* 
vedono ai bi^iogni della Cbiesa: e Cornelio raduna a Roma 
un concilio ili GO Vc!>covi; e Lucio non si sgomenta del- 
l'esilio; Stefano ordina c sistema l'uso d>^gYt arredi, e manda 
soccorsi nella Siria, orli' Arabia, c ;icr deliniro la questione 
sul Batlosimo degli eretici raduna un Concilio. Dopo Sisto li. 
viene Dionisio, cho torna a sislcmaro le Chiese, le Diocesi, 
le Parrocchie, e nell'Africa tiene un Concilio; te di cuiior^ 
me'BÌeguoRo Felice J. « Cajo parente' di Di0òldùanb;ilibn'4 
eelUno e HeceelloìiChè tolti» dal liH^ cni fii condaonaUiids 
lf«s»D»evdBliUGÌnB;ila di lei oiee consecrò in Cbiees. Noit 
fHSNniU-<eonBumò il suo Pontificato Eub^o, cui aaocede 
Helchiade; iodi Silvesiro, imperando Goslaniino. Questa; 
Sqp'Conle e Hiaistro del re ^lanluomo, è l'epoca in cor 
fluiscono le persecuzioni, e la Chiesa trionfò della tiEannia.- 

Quosle mcmorìe vi sembreranno aride, come gli osifidet 
campo di Senaar; ma perdonate, mi era necessario promet- 
terleperesanunareestringcrorargomenlD: seVoicolvodro 
Sfafuftì (Mittée tUMio ti poter civile in relazione coUa re- 
l^(giÉ4^:Sfa'oi'ChD è lacallolica; per vedere se coU'ar- 
liO^ffii^DéOi^oàtonets la retigìono de' Padri voslri che dite 
alampiiì^òn^unehle a cuore di Voi tutti, e che però il go- 
wMtoifelitwiper Mima ooneimiontì e jntr affi-llo come per 
dovere è fermai»atieKt^lì^.ài difcnili i con luiiì i mezzi. 
Sif^a^^^aé|«ii)^pA|^^ in lìmMi tre secoli vissero 
della paauria, nella persecuzione, ed ebbero come ora i Preti, 
ì Regolari, ìVcKCOvi del Piemonte panem arctinn et aquam 
brevcin; ed ìTir^nni poterono, benché inutilmente, arrogar- 
si il vanto di csterminarla, martirizzando i fedeli, approprian- 
dosi le loro sostanze; ut atifcrnt Clirhlum... ut rapini oii- 
rum. Ma ad onta di quello i Sai erd^li, i Vescovi, i Poritefici 
vissero, la Chiesa si manlemit', fu (■uvui unta, trionfò. Vissero 
i Sacerdoti, i Vescovi, i ronletici, e fabbricarono, chiese e 
cimilerj, regolarono la liturgia, provvidero le chiese dijar- 
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radunavano coiicilii, mandavano e ricevevBiiB [Legali, ordi- 
navano Diaconi, Sacerdoti, consecravano Vescovi, e Roccor.si 
mandavano .igiì indigeni) denlro e fuori dolio Stalo, riceve- 
vano donazioni, olTerle, legali, loslaraenli ; cose tutte, che 
non ponno aver luogo senza fondo di danaro o di equiva- 
lente. Queste ed altre nulle e simili cokc fecero i Pontefici, 
benché tulle odiate^ e con decreti folminanli, con punizioni 
d'esilio, di carcere, di morie proibite dal Scnalo, dai Cesari, 
dagli Augusti, che si arrogavano il dirilto di violentare le 
cowienzo de' fedeli e di fìscarc le loro sostanze; e questa 
cose fecero col .'^oldo di cui gli sgherri, ì soldati, i cameAcij 
i ministri, i sacerdoti idolatri, iPrincipi erano avidi, insaziabili J 
Ora, Sig. Legislatore, a Voi dimando di quale spelUnta, 
di quale diritto e proprietà fossero quel danaro, que'fondi dal 
Clero, dai VeiìcDvi, dai PonlcBci per tre secoli crescenti usati 
in ocelli proibiti dagli Imperanti? Oera della popolazione, 
0 dello Slato e del Re, o era della Chiesa. Uno dei tre punti. 
Soegliele. 1. Deiia popolazione forse? Bisogna distinguere; 
Altro è la popotaiìene pagana, ullro ò la popolazione eri- 
atiana. La pnma, la jwpolazione pagana dor poteva tnm 
« non aveva alcuna ingerenza, alcun diritlo, alcuna amali' 
aistmlooe mille aosianze private dei fedeli, del Clero-, o sul 
corpo della Chiesa, perchè essa nè al Ùero, né alle Cbiesi 
nulu conlribui, pulla diede, avendo invece sempre leolMo 
in tutte le forme di spogliarli. E se pure ebbe ingerenza, 
questa fii^ queila. del più forte sopra del debole, non fu altro 
che ipidlft delilBdniJBoeFs.delderabaloj E nemmeno la Po- 
pulanone cristiana. QoeBla conliiniMiì" Usooni e le circo* 
Klanzc spontaneamente DiIHva;r;ahHMkK'duace<'ed<-.allre.j 
senza patio di restituzione, di compensa, nò mai lemends 
gli ordini, le minaccio imperiali mancò al precetto della 
carità Snchè ru il bisogno e la sua possibilità. E ciò tanto è 
vero, che data da Costantino la pace alla Chiesa, non si fece 
avanti alctm dnalore, benefaltoie a chiedere o la reNlitu- 
zione dei fondi venduti o regalati, o dui danaro, o di altro; 
nè mai diniandavan» compenso alcuno da quelli che ritor- 
navano dall'esilio, dai metalli, che sortivano dalle carceri, 
né dai Pontcfìci, dal Clero per le tante spese di viaggio.- di 
ospitalilà, di altre provvidenze e cortesie usate col: Clero, 
colta Chiesa. Dunque per sentimento deUa(|>9o)''i<^ 
Btiana, coli' atto di doaaiione. dell' elargiziime aaneme^stil 
(toooro, 0 allfo rawst, o fondo donato, elar^to piànna ìt 



iliriUo ili pi'rjprioln a^soliila i!:il lionaiili- ^\ lÌDiinlnriii, 
CfiiiliiliiM'iiln al iiiiiTipiiìiils;, u liii^rUrf; il priniit si s|Kigli:ivji 
ilul ili^iiu e rlcl (iivlllo sul ilnuo mi'ihv-imo. il JoiiiUrino rrro- 
vrv;i 1,1 slossu iisskiiii; cdI (iivilln ili i,.],!, -.-u/it olilili- 

fto (li fumpensij, ili rcsliliniuni;. -1. In scnimlo l[^n■^hl 
ijuiiiiro o fonilo non eia di pioin ii'i;. il.'llo SiiiUi |"'r la sc- 
giiunle laginnr Si! il Clno, i Vr^c(>\ì, i l'i>iiU4ìci aviis^.-io 
orcflulo, clic (|npl iii;ì:ii1ìii, o limilo lus-c ili |noiirn'lii ilelli> 
Sialo, in coscionia non potevano, per ginsli/.ia non doveva- 
no spenderlo in oggelli rigorosamenlo proibii! con lanlo 
leggi con lami rulmìnnnii deoreli, con tanto carneficine pra- 
ticato dal Senato e dagli Imporalori. So quel denaro, o altro 
cr[uivalonlt! l'osse di propiielà dello Stalo, di Cosare, i Vesco- 
vi, i l'onlclk'i sa Ivan link), spendendolo contro l'espresso 
volere e proibizione cli:i veri Padroni, aaroliboro slaltdalEitit 
lori di mala Tede, ed inginsli, sarebbero stati tanti l^drì; 
E da queslo ne verrebbe la conseguenza, clic principiando 
da Pietro venendo fino a Melchiadi^. a Silvestro, a G. Cristo, 
si sarebbero fabbricalo Ciliege col diniaro, e con altri fondi 
derubali allo Stato. Col danaro rubalo allo Sialo .si .snrob- 
Iwro fabbricati i Cimiteri', col danaro, e fondi rullali allo 
Sialo si sarebbaj otiorala lai memoria idei Martiri, Istlante 
mUaaacora essivompliciidi-qucslo dqlìUo; col dbnBfOtnf 
baio alloi Sisto si sarebbtiro praTfcduiiicrBdi, calici,' vdsolt- 
lami ascri, ed organizzala un'ammàuslrazione di lalrorani; 
ed ioiqiie'lGDipiiicoildaQaro rubato allo Stalo, si s«-ebberp 
radunati oondlii;-! niandsti nuowi AposlolL, provveduti [jlarìti 
poveri, esilloti, detenuti, condannati, rei di' lesa religione 
dello Sialo in allora dominante, di lesa UaesUi con obbedi- 
ta. In ulljmu analisi converrebbe conohiiidere cbe la croce 
del IVazareno. non già per forza divina, per 1 assistenza di 
G.< Cristo, ma m forza del furto si fos^ic stabilita, e elle il 
furto in man di ([iirlla trcnii- [li>l imto ili'^armata. e guernita 
e forte sollanlu ilrl iSun,r ,]■■] >,i/i]<'im. i: cbu non sapeva 
combattere, e \irii ; i" i Ih; rulla iiioiU'. stato quello obs 
snido dal Panlrnu i iNii:iii. i ho niM-^im l.inve Capitolino, clic 
obbligo il nioiidu a .■'isk'inar';! ni una novflhi fiirnia ili vita. 

lulli ipicsli sono tallii assurdi. pi:n;liu ima n^ligione 




che vuote dominare col delillo ncin avrà mai in suo favore 
il miracolo che è il linguaggio col quale Iddio parla ai Popoli; 
sigilla le Rue verità e la missione de'suoi hicarìcali; anzì- 
clié la prolezione, avrii pìullosto la maledizione del Cielo, on- 
de preKlo cada, come presto cadrò il vostro Slalulo, il re- 
gno d'Italia fallo colle rapine, colle aggressioni, colle vio- 
lenze. Dull'altia parie i Sacerdoti, i Vescovi, ì l'ontellci di 
que'Icmpì, non ignoravano la sentenza di G. Cristo reddile 
qua suni Cmaris Casari, e se fossero stali persuasi che 
1) danaro, i fondi versati dai fedeli in loro mano fossero 
dì proprietà dell'erario, del .sovrano, avrebbero dovuto non 
riceverli, o ricevuti, erano obbligati come ingìuiili Ooten- 
lori a restituirli. Ma dalla slorla sappiamo che avvenne tutto 
all' opposto, salvarono denaro e fondi, l'amminìslrarono a 
liToprio. ad altrui vantaggio, c senza mai dipendere da alcun 
ministro, anzi vedendo che gh incartcali imperiali agogna- 
vano impossessarsi del medesimo danaro o altro, o lo na- 
scondevano 0 Io distribuivano ai poveri. Dunque secondo 
la massima pi'alicata sniversalmenle nei tempi apostolici 
Uno ali epoca che la Chiesa ebbe la sua pace, si credette 
che il danaro della Cliicsii, che i di Lei fondi risultanti da 
qualunque enlu dou tus;.tri» dell erano, (iccicliii Popolazione: 
.SI credette, si iilfiimc uivocr. Irrmamenlfì e con mila fran- 
chezza che hi l.liiesn, i suoi Ministri abbiano assoluta, lega- 
le proprietà, amniinislrazionu propria c svinrolala dal poter 

civile. I-, (] ili LQriji' la Chiesa aveva un tale diruto in quei 

ti ii}|ii. iiulr^i i!;ii(ilitnMih-i averlo, conserviirlo. esercitarlo 
anche ne li'iii|ii pHM'iiii;f pmo 1 ^ivv,i,-n/.icnir. dn fondi 
medesimi ovunque vii m (ni:diiii(pie nioilo trilla, sia rolla 

statuto, sarà sempre uno spoglio, un furio, un sacrilegio 
praticato contro il Corpo mistico di Gesù Grislo. Ed eccovi 
COSI, &tg. Uinistro, smentita la vostra soleniie diobiarauoue 
dt cofor ta^fer&ia aviazione U poter amie caila reìigt(me 
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SI CONFERMA 1.0 STRSSO AnaOME^TO COLLA STOttlA 

A dimostrare maggiermenlo che la vostra falsa, ed em- 
pia politica aia del lutto eonlr^rìa ed amplameiue condan- 
nata dai Padri della Cbiesa, gioverà ossèrTareahcfaequàtchA 



so 

fatto relativo a quell'epoca. Per poco che si conosca ia 
storia dei primi secoli delia Chiesa, si conoscerà che agli 
Apostoli, ai Discepoli, ai loro successori destinati a predicare, 
a conservare la religione di Gesù Cristo da per lutto il mon- 
do, non si conveniva la proprietà dei fondi che loro avrebbe 
portalo una occupazione incompatibile colla loro missione. 
Timlo più che in que'tcmpi, come già si è detto, i Cristiani 
ernno sempre esposti airitnniiiiente perìcolo di essere spo- 
gliati delle loro proprietà, e se queste consistevano in beni 
stabili, in fondi, loro non sarebbe stalo tanto facile il solirarli, 
il versarli in mano de'poveri, a vantaggio delle Chiesa. Anzi 
essendo la soslanta stabile un msg^or soUelico all'ingor- 
digia dei Tiranni, ì Cristiani, la CìiieBa per non indeDila- 
inente esporsi alla persecuzione dovevano convertirla Ìd 
contanti, che offrivano meno pericoli, e più f^nlità di tdo- 
prarli secondo i bisogni propri o altrui. 

Che poi una tale pratica abbia esistito realmente, olire 
deifutlì accennati, risulta dullu testimonianza di S. Cipriano, 
che esortando i fedeli a dividere colla Chiesa i prodotti 
delle loro campagne od imitazione di Dio che lutto il mon- 
do riempie delle sue bcnelìcen/.e e le distribuisce tra i 
suoi figli {dclapm et clecinosiiiìa). ni (.■coglieva una quantità 
quasi incredibile di soslei^j. Come avrebbe ciò ottenuto, 
come la popolazione si sarebbe lasciata persuadere, so si 
fosse creduto che quel diinaro, que' prodotti fossero del- 
l' erario, dello Sialo? E come Diouisio Vescovo di Alessan- 
dria avrebbe potuto lodare il Papa Stefano perchè mandò 
le suo sovvenzioni agli esiliati, ni condannali .ii metalli? 

Né si creda che ui.ilgrado tali circostanze la Chiesa nul- 
la abbia posseduto di stabile. Stabili erano le euse dei Ve- 
scovi, stabili erano le ca-^o di lauti fedeli pu'i volle con- 
vertito in tanto chiese, sinhili erano lutti que' fondi, che si 
consecravano alla memoria dei M^irilri, che slabdivano i lo- 
ro cimiteri. Al riferire del Tomasim l«. 9. 1. si sa che il Papa 
Urbano vedendo come si erano divisi i liioli o.i.sia le Par- 
rocchie, ed 3 queste assegnati i loro sacerdoti, principiò a ri- 
tenere i fdndi stabili cornei più opportuni e sicuri per som- 
ministrare i mezzi necessari al cullo ed al manlenimento del 
Clero. Narra Lampridio clie insorta una questione tra certi 
Cristiani txin tali tavernieri riguardo ad un luogo destinalo 
dai prhni al cullo di Dio, l'Imperatore Alessandro Severo de- 
luse Is lite in favore dei GristiBOi stessi: Cum Clm$timi 
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quemdam locum, qtiipubticus {aerai, occupastenl: cantra 
Popinarii dicerenl sibi eum deberi, rescripsil melius esse, 
ul guomodocumque ilHc Deus colalur quam popinarìis de- 
datur. Secando Voi, »^ig. Ministro, quell'imperatore doveva 
decitlure in altra maniera la lite: doveva avvocare il Tondo 
all'erario suo, e lanlo più avrebbu pciluto.ciò fare senza no* 
la di ingiuslizia, perchè quel luogo pubiicm faerat. Narra 
Eusebio che continuamente si costruivano belle Chiese, in 
modo tate che Diocleziano ebbe favorevolissima occasionB 
di ordioar» obe luue fossero distrutte. 

E un tale esempio fu praticalo anche da Hassimiao, e quia- 
di avvenne ua rovescio generale delle Chiese, un conftsca- 
mento dei loro fondi, a Sei toro arredi e vasellami, meno in 
Francia a merito di Costanio Cloro. Ha andato al trono im- 
periale Cosi antino, da per tutto si riediflcarono lenipli e 
chiese, come ci assicura lo stesso Eusebio ( lib. II. ). Sobis 
tìrat ineredStiìis ketitia cum loca cuncla, qum Tyrannorum 
ùapietas pauio mie subruerat, reviviscere videremus, lem- 
plaque rursus a solo in immensam altiludinem erigi, el 
longe majori culitt et splendore, qmm illa qum prius fuere 
expugnata, nilescere. 

E celebre il decreto di Costantino (Eus, in vita Cons.): 
Omnia ergo, quce ad Ecclesiam recte viso fuertnt pertinere, 
sive domus ac possessiones, sive agri, sive hortus, eeu qum- 
cttmgue alia, nullo jure quod ad dotninium pertinel ìmminit- 
lo, sedsalvis omnibus atque inlegris manentibus,restilui}U' 
bemus. Ed nn tale decreto fu eseguilo in Italia, nella Grecia, 
nell'Asia, nell'Egitto, iiell' Africa, ncU'lllìiio, nella Spagna 
nelle Gallie, nella Gran Bretagna. ìion ò qui uopo parlare 
dei rispetto, della generosilù di (juu^lu puttinUs^iinio Mo- 
narca, il quale sapendo die il Eurvirc a Dio è il vero modo 
di regnare, non i.idegnò col fendente iniziare l'escavo dei 
fondamenti, e sulle sue spalle portare i primi materiali per 
la costruzione del tempio degli Apostoli Pietro e Paolo. Voi, 
sig. Conte, da questo fallo riconoscerete che avendo depau- 
perate le Chiese ed il clero non solo del vo.stro Stalo, ma 
anche delle Provincie dui legittimi Principi, né Voi in toga, 
nè gli allri in spada avete conservalo l'esempio di quel 
Glorioso Principe, né osservata la religione. Voi piuttosto a 
vostro modello avete preso l'Apostata Giuliano, e da Lui 
avete imparalo l' ipocrisia di dichiararvi ossequioso epronlo 
« difmaere con luUi i metà la rstt^'ons m'tostti ptHÌfi, 



nftl niPiilre clin cim liilln scallrezza pciscgiiilalr',, spoglialo 
]a Chiesa ed i suoi Ministri. Ma se Voi imilalc l'esempio 
di quel vile, imposiorc e sccllcralo, nndie il Clero. l'EpiBco- 
palo sa seguire le ormo della Chiesa di (lucll'epoca.Af^rvi 
conoscerò come la Chiesa mai decampò dai suoi ilirilli, mai 
deviò daHo massimo aposlolidie. vi basii conoscere gli alli 
di Cìovanni e di Paolo, i quali avendo eredilalo molle rie* 
choKzò da Costanza nglin di Co^lanltno, vedendosi esposti 
al pericolo di perderle, lutto le dislribuirono ai poveri, ed 
indi ricevrllei o il marlirio per opera di quel Tercn£Ìano. che 
poi scrisse j loro alti. 

Pregando il Galileo che. e presto rovesci la vostra politi- 
ca. e misuri contro do vostri complici c del vostro re ga- 
lanluomo uno di quc colpi cho vibro contro Giuliano, vengo 
al) imperatore Giustiniano, che prima di giugnere allo vio- 
lenze conlro dei Papi- Silvcno. Agapito e Vigilio, e cadere 
noli. errata. (Ilb. 1.) decreto: Hamtm cmque cttrsia nmu 
at vita ab Opifice dalas. cujus /Ints est omnino man: ve- 
mrabitibus vero lìomibus. el eonm calibm. tndenneiUer a 
Beo ciutothtu non est. neque seciindum eoriim possessiones 
tnducere atiguam meJam. el (luousque uiniue permanserint 
venerabiles domut, manenl autem m periielitum el usque 
adhocjus smcub consitmmationem. qnoHsque Clirisliano- 
TWn nomen apud homtwf: fini pi colptur. w,qHnm tlidem 
et est manere. ci ni prri>i-liiìim rd/rlns croqdtioiws atti 
redUtU'immorlali::: scm/i<'r pii^ iiclihn,^ niimiiuatn cessa- 
lurit servtturos. 

L imporalorc Mnrn.Tinj ,l.f»l. ili; S:i(:. Iili. I.i n vniilag- 
gio della (.Illesa e dui S;ici;t iloli ducrcto la faculla di eredi- 
tare: u Teodosio annullo la le^ge che proibiva testare m 
favore dolio Chiese e dc'i Chierici. Vergognatevi, se pur 
siete capace pudore, confrnniiindo qnesli decreti col 
vostro iniquo Staliiln. rlii' oi'II ailirnlo oliavo aijli slabih- 
manli r r.ori>i monili .■<iiuin mli'.iiaHlwi . siciio laici proibisce 
fari! acqiii-^li. v pruiiuiKiii l'^si'.rc si-ina VKjore Icilonaziom 
Ira vwt i;iedi:xpu-:i:iiìHi Irsliiiiieiilarre senza il regio placet. 

ri.'oiìiisio jiiiiiiii i' I' Vali'iihniano decretarono che le so- 
stanzi; (li!i Vc:;(;iiu, (l.'i Uiirrii i, dei Monaci e Monache morti 
senz:i testare app^rioiies^^ero .ille chiese 0 aimonasten. cui 
erano addetti i morti intestali. 
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fore oUiltgato B «oste nere mia ^rra dispendiosirafnia, nò 
dell' erario avendo meai surOcienii, non s' impossessò de- 
gli argonli e dfliroro defle chiese, come avrebbe fallo se 
n avesse giudicali dì dirillo imperiale; ma invece li prese a 
prestilo, e qoindi coU'obbligo della resliluzione. Così narra 
Teofane e nolo Diacono (lib. 8.). Leonzio Vescovo di Na- 
poli iD Cipro riferisce come si presentasse Niceta a Gio- 
vanni Elemosinano Patriarca diAlossanitria. ed m forza del 
decreto imperiale gli disse: lieimum arctalur. el pectinia 
eael: joni (/uidem sme parcilate libi eroaantur pecunia:: 
da eas Imperio, da eas m publicumxareltum. Ed il Palriur- 
cn. benché non fosse quello il caso di lare la guerra contro 
il l'apa, contro il Clero, coniro la 1, Illesa, come ora fa il 
Pieiiionlu, COSI rispose: i\on jiistum est. qu(e siijie'-ai'lesti 
reano oblata sunl. Ivrrcslrt dure: hwnilts joaimesex eis 
nummum non ilabil libi: sed cece l'Uh hìtmih Iceltilo meo est 
apolheca Christi : tii volnerts (ac. i. Nicela si porlo via lullo. 

Ma poi edilicalo dalla semplicità, dalla costanza del Pa- 
triarca, ed ancbe sentendo il nmor.so per 1 operalo, tutto re- 
.siitui. ResUlttil quolgnol pecumas absluleral. el da siio cen- 
tenaria trio, dando cosi ul re galantuomo una norma doUa 
resliliilione a compenso che dovrebbe fare. E lo stesso im- 
peratore Eraclio: Quia de opitnis magncB Ecclesim pecimirim 
sumpseral, constituit ul e Ihco et ìpsi Ecelcsiw et Clero 
omnis pecunia pemleretur. Cosi il Baronio riportando il 
Salda riforibilo all'anno 027. (I). 

Il Balsamoiie riferisce cbe Hiceforo Foca vietò l'ere- 
zione di nuovi monasteri, ospitali, di nuove cliii'sc episco- 
pali etc; ma tale proibizione non Tu pcictiè egli volesse 
inceppare, proibire il cullo, ed avvocare a su i fuudi eculo- 
.siaalici; ma perche egli voleva conoscere e provvedere ai 
bisogni della Chiesa. Qualunque però si fosse il motivo di 
quesU legge, fosse plausibile o meno, Basilio PorQrogemtD ' 
la distrusse per questa ragione: Itane legem prmenlivm 
malorum causam faitse, et tiniversalis hiijtis subversionis 
et confusionis, ul qua ad imperinm el conlumeliam non 
solum eceiesiarum, sed etiatn Dei fucla sii, maxime cim id 
veapse experlum essai. Ex quo enim h(eclexobscrvala,nihiI 

.(iy.Gjò.jiyrBbbe pitUibieniaKgioriueiiti! dotnl» fare il Piemonte, 
quiui Jp, .Kw MK Wlfcil'ffl"' auB •uannB cuniiilcrula più clie «qiu, e 
iirovenIeol^tt^m%rD partlcoiorì per redimete gli EuletiullN^dut-' 
I' ini,'ìii9t«^vui*ilJDwni||iBar<llgia iilemoiitne. ^ - ' 
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boni pmittu in hodiemm «Kem tn'liB MtlrcB occurril, sed 
cmira iw/Iym pentf US ctHamitatìB geim defecU. Ed il caso 
stesso in Italia, dacché è in voga l' inìquo voalro Slatulo. 

Ed Alessandro Connenocheusódei vasi sacri, prolastò 
a avere peccato, prolcsLó di averci alliraU la maledizione 
di Dio, prolestó di volere Uillarcsliluire, ci) ordinò ai suoi 
successori di non imilare il di lui esempio, qualunque sì 
fosse il bisogna o la pubblica disgrazia. Emanuele Comnenb 
imiló la di lui penilonza; e Costantino Paleologo ridoUoal- 
l'esiremo bisogno, per diibndentijJontrG il Tut^eo nonallri- 
menli pose mano sui vari san*!, che intpeeoando la sob 
parola imperiale di imilare la restituzione di Zacheo: TÉddo 
guadruplum. Ha non solo gl'Imperatori Cristiani sempre 
rispettarono i diritti, la proprietà della Chiesa e de' suoi Hi- 
nìslri; ma anche di qualunque sella si fossero, ebbero que- 
sto principio, e conobbero questo dovere, come già colla 
storia delle Genti si ù dimostralo. In 40 anni di guerra die 
ebbero i Persiani, in mezzo all'universale devastazione non 
ebbero coraggio di appropriarsi quanto apparteneva al Capo 
della loro religione, del gran Sedro, nè de' ministri del loro 
cullo. Anzi ognuno sa che qualità di gente sieno i Mao- 
mettani, c come il Gran Signore si tenga padrone non solo 
delle sostanze, ma anche della vìla dc'suoi sudditi. Eppure 
mai avvenne il caso dio pssi si sicno appropriati i beni 
delle Moschee, se prima non sieno sentili i ministri della 
legge ed i minì>lri del cullo, e se non è dichiarata guerra 
di religioiie. (Ricaud. d(i inip. Olio.). Al qiial proposilo non 
è da onimctlere quanlo riferisce il Pranzo (lib. 9.) di Mao- 
mello II, che lieilit lillerus Palriarchai cum suhscriplione 
auclorUalis regim, qitihus ille a vexationibus cauti, rebel- 
lari vcltiil, et {juiilpinm tributi nomine ab eo exigi, vitn a 
guopiam (uhersario et inimico adfcrri inlcrdixit. ac ut ve- 
ctigalibus ne /ml'ìiciif rmUrihìitioiìibus ipse omtio>:que lUc- 
cessorcs ci xubjccli episcopi in pcrpelìium vaciircni. man- 
davil. Sicclié. Sig. Minislro, Voi che pronielloslo di difendere 
con tulio affetto ed ingegno la religione de'vostri padri, la 
reiigione catlolica, menlilore che foste, peggiore de' Mao- 
metlani, uno Statuto faceste, quale non fecero i più esecrati 
Despoti dell' Oriente. 

Otamo uno sguardo, e vediamo se nell'Occidente trovia* 
mo i NoGlrì Padri del vostro pensare; andiamo in Francia da 
cui i Palodini della libertà e della indipendenza ilaliana 
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rìcevona l' imbeccala. Clodovco Tu mollo benefico alla Chie- 
sa; se dotarlo ileereLó che anche gli ccclesiaslici dovcssttro 

Ìiagare la quarta parlo delle loro onlratit al regio fìsco, non 
i privò peraltro delie loro sostanze slabili, dei loro capita- 
li, dei loro fondi. In ulLìmo il Vescovo di Tolosa chiamato 
InjurioBO, t' indusse a distruggere questa legge. Cosi Ure< 
gorio Turronese (lib. 3.) Teoooberlo, e Cbiiberlo rìlascia- 
roDO alle Chiese tulio ciò che esse dovevano al regio Osco 
per la legge di Clotario: sicché furono francale da que^ 
l'ouMe come indebito ed ingiusto. Ansi alla Chiesa di S. 
Harlino rìpiiaetuUo il censo del quale fra debitrice. 

Oiilperico fa uno di quo' sovrani che ogni qual trailo 
compameoDO suUa terra, per esaere il flagello, il carueflce 
de' sudditi, quale al giorno d'oggi à il vostro re esacrdtit* 
ntente galeotuomo. Non diflerenlo da) gesio di quell'Impe- 
ratore Homano che desiderava il genere umano avesse una 
sola lesta per poterla con un solo colpo spiccare a suo talen- 
to, odiava i poveri, malignava i Sacerdoti, perseguitava la 
Chiesa; spogliò del loro i Conventi, i Monasteri, i Capitoli, 
lo Chiese, i Preti, i Parrochi. i Vescovi; e trattava fiera- 
mente come suo nemico quegli che non fosse stato o fosse 
«IfeUivo militare. Sembra che a suo modello in questi no- 
stri tempi l'abbia preso l'oloi, che si mìlanta il primo sol- 
dato dell'Italia. Carlo Martello prese ad imitare un si bello 
iirigiciale. Ma nel Concilio Sueìssionense tenuto l'anno 744, 
fu provveduto a lauti disordini ed ingiurie, ed i soldati che 
da Chilperico e da Carlo Martello avevano ricevuto i fondi 
ecclesiastici, da Pipino e da Carlo Miiguo furono obbligali 
a pagare convenevoli censì o cosi risarcire. E giacché si 
è falla menzione di Carlo Hngno, non voglio dispensarmi 
dal riferire i suoi sentimenti esternali nel capo IH. tom I. 
Stipimtmo che molti regni, e loro Be sonu }mriii perciò clic 
spogliarono leChicse, devastarono le cosesacre. leportaro- 
no via. le alienarono, le saccheggiarono, e le tolsero ai 
Vescovi e Saceriìoli, e ciò che è più, alte loro Cluesc, e le 
diedero ai loro so^i/d li (allude a Chilperico. e Carlo Martello). 
Per quel motivo non furono valorosi in guerra, nò fedeli, 
né vincilori, e perdettero regni e Provincie e ciò clic é peg- 
gio, il regno de' Cieli, e delle loro eredità furono privati, 
e il sono ancora. Le quaU cosa tutte evitando non vogliamo 
eommetleeer nò eansenHre in em, nè dare etempio ai figli 
e succmori tvutri; ma per quanto abbiamo di farsa e di 



Digilizeò by Google 



potere... per Dio e pei merili di tutti i Santi preghiamo e 
leongiariamo a non fare tali cose, ed a non acconsentire 
a ohi fare le vog^a, ma siono ^ajtilo e difensori ed esalta- 
ori delle Chiese e di tulli i servi di Dio in quanto possono, 
perchè non precipitino come i delti regni e re jirecjpitaro- 
no, e non siono. Dio guardi, profondali nell' inferno. 

Quanto abbia fallò Carlo Magno, combattendo contro i 
Longobardi, per la Chiesa, por i PonlcOci, è cosa le lanlo 
volle ripetuta clit! ormai non v'è chi ignori la sua divoKione, 
lo suo Vittorio, le sue generosità, la sua lealtà: pregi assai 
malo imitati da chi ora sul trono di quella Mobilissima Nazio- 
ne prometto al Papaia sua protezione, epel fatto proteggo, si 
coaliua coi suoi Nemici, riconosce, approva le usurpazioni 
Alte, le annessioni eie. Un cenno pìiilloslo delle generosità 
dittuelHonarca veramenle Magno usale con altre Chiese, con 
molti VeacoTÌ, o Àbati. I privilegi, le donazioni, i diplomi 
di questo monarca st^liono essere divisi in tre parti, rela- 
live alle Nazioni ohe risgnardano ; n^la prìmii sono qaeHj, 
cbe ritardano la Francia, nella secónda quelli che l'Italia, 
nella terza quelli che risguardano l'alta e la bassa Genna- 
nia. Por tinn varcare iconfinidella convenienza e della brc- 
vilà, ar<;t:imi.imi> sollnnto le donazioni, i diplomi risguardan- 
ti ril;ili.'i. Ijui ^i]ilii;iniij le donazioni al Monatituro di Nonan- 
tola nel Irri ilDi'i.) di Mndenn, e poi qkiclta dm foce at Mona- 
stero di Vnlliirno piti dnlln Capun, e quelle che fece alla 
Chiesa di lli'ggia, alla ChÌMn d'Arezzo, di Modena, dillenn- 
vento, di Slil.Kio. di Cniod;i, di Ascoli, di Concordia, al Mo- 
nastero Farfcse, alla Cliii'sa di Crndo, di Conio, di Organo 
in vicinanza a Verona, al Muiiii'-tcro d^d Tn^ponli. al Novali- 
cese sito fra il monte Cniisio e Sfgn^ii, alla Chiesa (ii Pia- 
cenza, al Monastero Cassino, alla Cliiesa d'Aquili;ja. ed altri: 
Chiese, corporazioni r mense, ed in numero tale che per mii 
è un problema so più ne abbia favorite e provvedute <\ae\ 
Uagno Beligiosissimo Principe, o spogliate e derubate il 
vostro sgoverno, il vostro esecrabile galantuomo. 

Né voglio passare in silenzio Lodovico Pio, che seguen- 
do l'esempio del Padre, donò al Papa la Sardfgna, la qualu 
por quella donazione sarebbe di diritto ponlilicio. Sarebbis 
qui da parlare dì Luigi il Santo, di altri Sovrani della Fran- 
cia alla Chiesa bcneflci, il dì cui esempio ora è seguito solo 
con illusorie promesse, con una scaltra politica da chi bar- 
cheggia Ira la legittimità e la rivoluiiono per c<%liere da 
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quesU e da quella unicamente il suo interesso; ma troppo 
prolissa sarebbe la storia 

Invece ora cho Voi non avclu l'ingombro doiln malcria. 
io col pensiero vengo di volo con Voi nella Spagna. Qui tro- 
verete Egica.Atanagildo, Recarcdu, Sisinando «ila Cbiesa, al 
Clero lutto propensi. Negli annali dui Re ispuni troverete 
che Sigillando Cliintiila. Ervigio per mellere il potere dviie 
in relazione coìta religione dei loro Padri, non rubarono 
al Clero, non devastarono le Gbiese come Voi decretaale 
col vostro quanto iniquo allrelanlo in politica Talso Statuto; 
ma invece in Toledo convocarono i Vescovi dello Slato, e da 
Essi fecero confermare la loro regia autorità. Que' prin- 
cipi se anche vivevano tanti secoli indietro, e non bI piccas- 
sero dei vostro piugrL'sKo, pure persuasi che i /Is fi^ iNo 
devono regnare, che i Principi per Dio devono far leggi s 
statuti giusti: meglio dei Deputali del parlamento e d«l 
Hinisiero Piemontese, sapevano rendere veneranda la hutJ 
dignità presso i-suddiii colla voce autorevole dei loro Pasto- 
ri, facendosi conoscere imagini di Dio. Luogotenenti di Dio^ 
Né da questi prmcipj disalvearono Alfonso 1 appellato Catto- 
lico. Alfonso III che rifabbrico d tempio di Giacomo di 
i.uniiioii^iuiiu. l'craiiinnno ni. t ordinando V ed aiiri:! esempio 
tii; I1IIU!! SL'gocnuo gionosumenio i attuale Kegina. con oc- 
l'tiio (tei ii'i:ii(io e Scanio egoismo non guarda la Cbiesa. la 
sua iiiseiniinn. i suoi iiiriiii corno una sezione ui soia poii- 
/.la n cime poni Ica ; ma con lali seniimenti che ali apn- 
memo iiniin sessione ii'gislaiiva delle camere il 1 deccfflure 
]i. p. i[i heria ai Simi.(Ii>i ì e llepolali potè fraiieanieiiLc dive.' 
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regno, poieto conoscere ni qne I-riiicipi, e ni am i i priiiei- 
pi. le massime di fedeltà, di allaceamenlo .ilia Chiesa, al 
t^icroT pvincipj e massime alia vostra laiigiiena iiiaiiieu ai- 
menle opposti. Vciitie in Ingbmerra e veurcie eoe sotto 
Ggberio essa si fece tributaria aila riama seue. vcureie come 
Villelmo sostiene e difeude i dirUit della Cluesa e del TJero 
sui fondi eixlesiaslici. vedrete come Giacomu II ruscaenato 
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(lai L'(;giiu c Giacomo 111 pilvalo del dliillo ert.'Jttaiio al 
regno jieixliì; l'Augii c.hiìmiio sapeva essere essi alla Cliiesa, 
al suoi Ministri favorevoli. Quanilo Villelmo Buffo ed Enrico 
principiarono allaccace i dirilli ccriesiasliri, sorsero Ansel- 
mo Veacovo di Canluaria e Rodolfo ed Ugonu Vescovo Li- 
conicse o sosluiicrii eoti liiU;) franclie/./.a. come fece Tomaso 
Moro opponendosi alla cupidigia di Enrico 11. 

Simili esempi abliiamo nella Itocinia. nella Prussia, nias- 
simamenle quando Alberto gran Mastro dell'ordine leuloaico 
aduri ni lulcranistuo, vera pianta parassita della Chiosa CaUo- 
tica: nella Russia soUo Votodomiro, sollo Pietro Alessio vilz. 

B vero ehe dopo il secolo X per lo scisma d'Avignone e 
por le crociale i Tondi ecclesiastici ebbero a soffrire nell'Ia- 
gMtcrra. nulla Francia, nella Germania, nella Polonia, nel- 
I italiB. nella bpagno: ma bisogna rillctlevc 1. le circostaa- 
ze, lo ragioni, il fine di questo avvenmìenlo: 2. che mai si 
negò laniassima,sela Chiesa possa e debba possedere, mai 
et atfaeoo 11 dinllo del Clero sopra i suoi fondi, mai si ebbe 
l'iinpUdeoza per fevonre i ladri di chtamare tn guesttonat 
sacrosatUt dmtlt cuittt del sommo Pontefice: Z. che quanto 
fu operalo tulio andò di concerto cu ilocrcli dm l'ontefici. 
colle ordinauoDi dei Concila l'ro^ Al i|uale propo- 

sito Enrico Re di Francia pn-si ino al l^ipn ^.isto \ la ne- 
ce.s.sitù di faro la guerra a^li on'lm p^r (i';-icurare le Cine- 
se ed 1 Sacerdoti di cui rlii> )m,-ifilL'vaiio, e pfr ntnfiUerc 
agli krclici cui che c,>i>i alla (.Illuda aM!v;inu rubato: e 
quindi c!iicdcv:\ aulori/./a/iQiii: al t'iMih'iici', sliisso di poter 
fare una ahcii^i/ioiie df n)i^i]i ima dala somma, clic 
il Papa vonccssL- per nit'l.i. vii „I,I,1ÌlmikI>i .i ctIc condi- 
zioni clic luruiio CI eduli: <'ipi>' i' 

Io qui L-oll;i scorta dui piii anTnliLili aulmi pijLri'i con- 
durvi per Vullc li; jii'ij'. iiii'U' !■ vi'_^iii lii'jj luuvi'i '■a. i: p.is.saiido 
(la un all'altro ^u'. liiM..r i . .n .<.,' rii, ,,||^miiìiiio l'apailiarvl. 

Sig. Miuisim. cliM I Vi !.■ ipi i; l.I■^l^l,^hlil M'tDprc 

lavonrono i luiuli. li' ■ .i i,.'IK' Llin-^c, ilfi luro Mini- 
stri. Che se fu all'. ■ i',ii..iiii imMi clic pn'-n d.illa cupi- 
digia. 0 invaso lini! l'iiipii-l.i aM'.-^i' li'so i Imo dirilli. lo^to 
nella Chiesa sorsero i Dulioii. h iil'i/i. l>iuri-.li. <c in Inso- 
gno SI radunarono i Vcsk;o\i m Lunedio, i rontelici stessi 
sursero alla difesa dei diritti Ud Santuario, e condannarono 
chi oici^lAjfida«4(4UHi9^<Ojflol4MU^l@o>9'{^ 
deva la>^raliM'««ine^8ui'<OBDffiSiliri3-iSatebbe.qncst«T lina 




prova clic dunque noti In religione dei vostri Padri v' in- 
dttsse alto spoglio, alla rapina dei fondi ecclesiastici; ma 
Jjorisi l'odio contro la Chiesa Cnllolica Romana, l'ingordigia 
insaziabile di Irasricciiirc Voi, i voslri uomplici. In una pa- 
rola fu la religione dell'empio, del ladro, dell'assassino, Ebe 
v'industie a seguire l'esempio dei Goli, del Vandali, dei Lob- 
gobardi, e di aUrì Barbari>ideirila)ia fieri' nemici, ma dei 
Fratelli llaliani mono crudeli. 

30 

coli' ESEMPIO DEI PRINCIPI DELLA PAMIGUA d' ADSBiniGO 
E DEL PninaPATO ECCLEBIASnCO in OERMAEIIA.' 

Io qui sono come in bilaDoìa,.perplesBOj -ÌHdedsDise o 
meno ho da loccarvi un altro at^oraento storico per provarvi 
che Voi prolestando col vostro statuto porreildvUe potere 
in relazione colla religione de' voslri Padri, faceste da 
uomo sfrontato ima pubblica e solenne menzogna. Vorrei 
ingrossare ii mio argomento coli' esempio,, coli' aulorìlb dei 
Prìncipi apparlcnenli alla Serenissima Casa d'Aosbui^Q. 
Prevedeva già prima, ed ora che vi ho nominato questa fa- 
miglia, vedo che Voi neh' eternila ancora non avete estinto 
quell'odio che portaste in petto mortale: vedo che divam- 
pate di sdegno , vi ardono gli occhi e da tulio lo spettro 
spirale csranilcscciij.a, furore; ma calmatevi alquanto e ri- 
coniiioai;liivi n quclh gravil;i, che un tempo studiaste, affol- 
laslc miuisirn. si'.ii.ilnre, Legislatore. Se per vostri Padri 
nella vostra protn.sln prendeste non solo i Principi dell' Italia, 
ma ili elitre uazinni reiuolc. lontanissime ili luogo e di 
tempo. iJilemi in lolle e con |inei; \oslra \hh- qual molilo 
non vogliale ricnnoscnri; |ii^r vo^-lri Pailri BtuliiMjiii;i l'riii- 
cipi che se auL'lie liiiniio il Irono al ili la de' iiiindi, puri', 
da secoli e seioii lianiio Id sei^llro am-lie ìu llalii. l'bhcro 
ed hanno la i;orona ili Tcoiluliinla, liiron\i allibii in pace 
ed in guerra l'onlvo qnci Couqiii^latove il ili oui Nipote 
proclama liliera l' Italia eia iui;iiti'u::, vuuli; sL'aceiaro lo 
straniero clie tali; non ma, iioium' ili ;illri sh.mieri l;i l'avo- 
riscel Sig. Conti!, Sig. Ministro, (i;ili d'una Au-.lri.ico sono 
i ^li legìttimi del vostro re galanluomo; im:i Principessa 
ddTa'fegiiglia Garignano e la Consorte di Ferdinando Impe- 
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in paci; ■ìeiililii nualclic cusa di questa Famiglia. Non inco- 
niinciu il.t Vorniirn 1. Vi;scovo d' Argenlina. clic fabbricò il 
(jaslellii il' ll,'Lii!>-^liiii'^' hsciiiniliilo con tc.'itn menti) a suo 
Fmlullo Hali;lmlo c suoi siiccpssoii. l'i' e essere brevissi- 
mo neH' accennare alcuni talli sollanlo, incomincicró da 
Rodolfo, Conlu d'Aii^biirgo. e disccniJenlc ila Carlo Magno 
per pai'te delta Casa Lorena, clic eletto Imporainrc, vinto 
Otlocaro re ili Hoemia, essendo l' Auslriu senza Padrone, la 
diede ad Alberto 1. Prìnia di ricevere l'omaggio dai Principi 
dell' Jnii)i:i'u al leni|io della sua incoronazione egli volle 
die co[i giiinitnenlosi obbligassero di restituire alla Chiesa 
ed airim|)Di'o lutto tinello che all'una e sii' altro era sfato 
tutto. Do[io Ini imperò Adolfo di Nassau, ma gli elettori sde- 
gnati, perube ao non per comando, al cerio per connivenza 
sua furono saccheggiato e Chioso o Chiostri, e pratiuati 
nitri delitti di quelli che ora vanno in trionro nel vostro 
Piemonte, scelsero Alberto tìglio di Rodolfo che sanò le 
piaghe dell'Impero e delta Chiesa, lasciando esempio di 
cristiane virili a Federico 111, a Carlo IV debellatore dei 
Ghibellini nemici perpetui del Romano Pontefice. 

Con Alberlo Usiamo neli439 e vedremo in seguito Tenti 
Arciduchi di questa Casa impugnare lo scettro dell' impero. 
Fu Alberto, che ricevuto l'impero in forza delle esortazioni 
del Romano Pontefice, e del Concilio di Basilea domò gli ade- 
renti e fautori degli Ussiti. Fu l^'edci ico IV du; dopo il ritorno 
dal suo pellegrinaggio di Terra Saiiln clulln Imperalorc. coi 
Legali dot Papa fece il Concordalo lii'lla nazione r.crman'ica, 
e pubblicò il Codil e dei fi'iuli. l-'n MiisMiiiiUaiio 1. clic do|)0 

aver in liilio il ciirso iIimi;i^ì(.i {n'alirila i lili^ili: (livo- 

7.ione vitmi Cliir-;!!, 1 ciniti'iilo ili aviT jiis..TÌlo nel 

U;sl;ii Iij. siiiiMiili' ■■i iìmiI-i' ;ii I'j iiiri|>i ;i-MiHi, •• lii-isc : 

rifa-ih: .i 6'(/Wij, c a l'iTiliii'iihh- inn'i liii'. wl imita- 

zione dei limi iiiikiKìli. ililfiii'itiiii Itili III: u i iliilii fitti 
la Rdiijimi: Outuliim. ^tni.i fm iiuì !''il'li:u'uli' imift-ft^dltt 
dai Teilexdii, niiilyo i .l/n ^rijinta di iiiiiivi- i/ollrinc. 
E come Carlo V di l.ni mii ri^s^oi i; aliliia intesa ed i),-scrvala 
questa raceuniandaeiune b.ista conoscere la sua vita in gran 
parie intrecciala colle vicende, ed anii/.ioni della Cliicsa, che 
sempre prole.ssc. Tra gli altri errori Lutero trasferiva ai Prin- 
cipi le rendite delle Chiese, e dei Cbioslri. Carlo V per mano 
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in Spira proibì la di Lui dottrina, pianse quniido lesse la 
confessione di Avr/usta che era un compendio degli tfrrori di 
quest'eretico, comhatlè laltcama smalcaldica che la soste- 
neva ed i Collegati Principi Protestanti vjnsca Miilburg nel- 
la Sassonia. Viene Ferdinando 1. che fece pubblicare, ed 
allresi ordinò l'esalla^osservanza del Condiio di Trento, che 
còn iùlio il peso di sua aatoriUt ^roibÌTa al poter civile, ai 
Principi il furio de'fondi, de'dìrìlti della Gli iosa. Se Massimi- 
liano II. Al ripreso da Pio V. per la troppa clemeuEa usala 
coi Luterani, al quali però Égli mai aderì, Ferdinando II. 
vinti i Boemi ribelli, vinto CriBliano re di Danimarca obbli- 
gò i Proteslanli restituire alla Chiesa lutti i beni ecclesiasti- 
ci usurpali dopo la transazione di Passavia. E Ferdinan- 
do lU. nella sua Monarchia dedica a Maria più Confralemiie: 
e Leopoldo il grande nelle due guerre contro il Turco, fl 
nel sostenere coli' approvazione di Roma perTarcivescova' 
lo di Colonia Giuseppe Clemente Duca di Baviera in con- 
fronto del Furslenbcrg, e nello ecIo che ebbe in modo par- 
ticolarissimo pel cullo delta Vergine Madre, e Giuseppe i. 
e Carlo VI. c In di Luì figlia Maria Teresa assieme con 
Fr3ncc»iCo 1. di Lorena Tiirono sempre della Chiesa, del Cle- 
ro mngnanicni difensori. Cirnte pure tiUla l'Europa e dite- 
mi se vi ò qunsi tempio, o chiostro, ospitale, orfanotrofio, 
liceo, seminario, confratcrna, o altra fondazione che ris- 
guardi il culto, il clero, l'umanità indigente; se vi sia mcn- 
s;i 1) parrocchliiic, 0 vescovile, se vi sia Famiglia regolare 
clic iliifjli Aiislririci non sia beneficata, provveduta, sossi- 

Voi qui vorrete oppormi l'eseriipiu di Giuseppe li. nel 
di cui impero furono fatle nei seminnrj diverse iimova/iont, 
furono collocati Professori infcllì del Fchronianismo. fu pub- 
blicato un decreto di tolleranza per tutte le sette, mentre 
opprinicvasi la Chiesa Cattolica. 

Sig. Ministro, anch'io so queste cose. Voi però non do- 
vele ignorare che quel Prìncipe fu alTascinalo dagli scrìtti 
pubblicati da Hons. de Hontheìm, sulfraganeo di Treviri che 
si nascose sotto il nome di Ftòronio. per difTondere una 
informe compilazione degli scritti dei Wictorfiti, degli Ussiti, 
dei Luterani, dei Giansenisti, a dei Calvinisti : meritamente 
però confutato dai Mamachi, dal Zacheria, da Giovanni Ar- 
rigo di FlancheinberK, e giustamenle condannaln colla bol- 
la AwAikan fidai dello siéssO Pontefibe Pio VI. E poi peni« 
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la sua forza, la sua aiilonla 1 esempio di uno m confronLo 
di l.mli alln Principi di (jiirsta (,ii,sa in roiifronlii (ioli esem- 
pio, eliti poslenorniPiiUi ;ilil)iamo in frarucM'p. in Ferdi- 
nando. Le gesUi liei pruno, le ih uni vici9.>'ilndini erano col- 
legale cogli inicresfi della Chiesa ai tempi della rivoluziono 
fruicesB. 1 convegni posteriori colta Sanla Sede, lo sue pro- 
mure a vanlag^io delln Cliiesa. lo sue propensioni pel Clero 
sfa secolare, sia regolare, te generosila di Ferdinando di 
Lui Aglio, se aiiclie siele varcalo Dd allra vita. sig. Conte, 
non lo avrete del tutto dimenlicate. Ora vi diro un'altra co- 
na. Dopo la vostra final dipartenza tra il nuovo Imperatore 
di quella casa e I Episcopato i'u tenuto un Concordalo, che 
poi fu approvato dalla Sanla Sede. Questo non devo esaere 
una carta morta: ma svincola la Chiesa dalle pusloje Giusep,- 
pme. e rende quella liberta che si dove ella sposa di Geau 
Cristo. Tenteranno i Nemici della Chiesa di snervare la forza 
di quali atto solenne e pubbhco: ma il Nipote di Rodolfo, di 
Massimiliano saprà ncordarsi che se i suoi anLenali presta- 
rono grandi, e luminosi sorvigj alla Chiesa, anche la Chiesa 
ì \. die lavori, solle- 
iii iio ili poi contro i 
niudtiiuiiaiìi. cuniro ^n tiiciifi. l'ii in Uniii :iHi-i (■niorirenti 
pulilii.-i SD.'-U'nnii . pi'cilik'-^.-i' ([iiclLi sn;i l.[i,-;:i. t:d inllui a 
consi^rvarc o. ri;iiilrri' più liiiiiiiiii>ii il siiu sitiIio. llicorde- 
ra die la manderà. I.i loi liin;i (li.'llii siui (.nsa u il cunipeiìso 
della sua divozione ed iillaccann'iilo ;illa f.hii'sn; jiatri' 
bus lui Itati siint Ubi filu: coiiKlilurx fox l-rincqicf super ter- 
rnni.l'erqiipsla leddla cit rillacrniuciili, ;,lla Chiesa iiflI'Au- 
slna IlDiira fMir ed e a spelare eln; il ihspello dd Pii;mon- 
te e della Piiiilica >^pulL>uiiiL'a avru liio^o il .Simbolo di 
Federico III. A. Iv 1. 0. i.". 

Ciacche f-\[\ìr\i\ in Austria \i \wc^ù |iiirc d uno sguardo 
breve, brcM^-iiuii :A l'iim inalo l'.cdi'si!i>lico iiì l.einiania. 

QnLiiihnirniì' Ini dai Iniipi ili bario ll;n;ii(i niiilli Vcsco- 
Tl ed aKuiuAliLiU iiileiMTi isserò :ille llicle ili ll' liniiern. non 
A ia pero, se Imo da qndi epoca avessero il lilolu di l'rin- 
pi; Quello che e cerio. Ottone i\iagno eil i di Lui .^^nccesson 
Ridiederaamoltil'rclali.L Arcivescovo (ii.Ma<;uiir.;<. diColo- 
DiBtidl Trerin ei-ano Elettori ed Arcicanccllicri dell impero. 
aerdlavBao RiurisdizioDe civiIq, mantenevano milizia, ri- 
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possesso ed il dominio civile, pure Tra qua' Principi e Ve* 
scovi furono molti che si distinsero anche in santìli. Il solo 
Eleltoralo di Treviri olire S. Eribcrio do'Marchcsi del Frinii 
per Santi nninera Severino, Evcrgisillo, Aquilino, Simonio, 
Cuniberto, Ag^toiro, Anone, Egelberlo ed altri. 

Ed olire dei tre Elettori Ecclesiastici membri priacipafi 
dell'Impero erano ì due Arcivescovi di Salisburgo e di Be- 
sansone: poi il gran Maestro dell'Ordine Teutonico, e quello 
dei Cavalieri di Malta;pd ì Vescovi di Bamberga, di Wirlz- 
burg, di VormaiiB, dì Etchslar, di Spira, di AwiHioa (tra 
i quali tu Vernerò I. che fiibbrioò il Castello di Hababnrg, 
da Ini dato a sno fratello Raleboto della Imea di Adelberto) 
di Coalanza, di Angusta, di lldereim, di Paderbona Fri- 
sÌD^, di Ratisbona, di Passavia, di Trento, di Brassanone, 
di B^ea, di Liegi, di Osnabruk, di Munster di Guira, di 
Losanna e di Sednno. Dopo questi a parte di tale onore 
erano pure a^i Abati e Principi Futdense, Campidonense, 
Elyaeense, ìlHaeslro dell' ordine Equestre di S. Giovanni, 
ì Preposili Berchelesganense, Slabulense, Corbeienze, e la 
Abazia di Wtisemfonrgo incorporata ai Vescovato di Spira, 
la Trumiania unita al Vescovato di Treviri, la Hurabaccnse, 
la Luderense. Vi erano anche le Abadesse aventi principa- 
to: l'Assiana, la Buchaviense, la Lindevieiise, it superiore 
ed inferiore Monastero di Italisbona ; nè vi inancuva la dop- 
pia riparlizione dei Prelati dell' Impero nei cosi delli Seggi 
di Svevia e del Reno, Più ancora, vi f rann ti- Ali»li"iso Prin- 
cipesche, quella ili Qu;iillÌinliiirgo, ili Kribi i), ili i;iTni uiIl', 
di Ganderscim. ili Ariillau ed allré, i:iii jiiesiuduva una Prin- 
cipessa. Vfii irnp|tij ilE'lii^alo in qiiesiu argomunlo inarclio- 
relc il ci^'lid, i: seinlìiiinii anclic Khc prendinle scandalo 
perchè li: K^nlo-^,' ,ivi-;-.i in luillii Difle. Ma, vi prpgn, 
siate r.oerenie nei vostri principj e ricordatevi delle servi- 
lità, delle umiliazioni, dirò delle altrui e delle vostro vili 
prostrazioni dinyrzi ;ii mmiMri d'una Papessa regnante, 
il di cui ajulo invocaste c riceveste per ispogliare la Chie- 
sa, per frangere lo scettro del più legittimo fra tutti i 
Sovrani, per calpestare il triregno del sommo Sacerdote se- 
condo l'ordine di Helchisedecco. Ma lasciamo pure in di- 
sparte questi rimarchi. Voi conoscerete, come que' Vesco- 
vi, ed Abati Principi al tempo medesimo che sosteneva- 
no col consìglio, e coli* opera la solidità del Irono, la Mae- 
stà dell'Imperante, avendo essi poro un prinolpato ter- 
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reno, avevano allrcsi i mcz?.Ì (la provvcdiirc olire alla pro- 
sperila morale de' Popoli, jincliii alla malei'iale. 1 Vescovi 
Principi non si racilmcnlc dipendevano da nn Principe 
scismalico, orelico, o lale elio ridnccsse il i'iìIId, la re- 
ligione ad una sezione dì Polizia, di (iabinuUo; m: avevano 
bisogno di dipendere dalle Nolo Miiii^loriali per la istru- 
zione da darsi nello loro Diocesi, ni; por l'-'ionninislrazlonc 
dei Sncramenii, né in nitri nggoiU ii"ordiiifi, e di giuri- 
sdizione: né i giovani piangevano la loro vocazione at- 
traversala dalla legge marziale, nò i fedeli atovano biso- 
gno del certificalo del governo per confessarsi, o por ri- 
cevere altri Sacramenti, nò v'era inceppala la relazione 
dei Vescovi colla S. Sede; nè in pregiudizio della salula- 
ro rimembranza della morìe, che un lenipo riempiva la 
Chiesa di monumenti, nè in pregiudìzio dell» fede sopra 
gli articoli comunionem Sanclorum. carnU resurrectionem 
il Prolesta nlismo col pretesto della pubblica sanila aveva 
decretalo seppellire gli cslìnli in distanza dagli abitali. 
In quei tempi, in cni la giustizia del trono o la verità c In 
paco dell'altare vivevano in amichevoli Bmples8i, ì Po- 
poli erano Iranquilli e più opulenti : il Sovrano Callolìco 
dai Principi Ecclesiaslici era HOstenulo, ed in faccia .ai 
Popoli presentalo qoal Luogoleneote di Dio in terra, sen- 
za cbe i Rettili d'una falsa polilica gettassero il pomo 
ideila discordia ira il Sacerdozio ed il Principato. Che se 
all' opposto fosse Egli sialo alla morale, o) dirillOt alla fe- 
,de callolica contrario, i Vescovi erano in allora io ielato di 
■dire con più forza, e di soslenere lo ragioni della Chiesa 
e dei Popoli. Anche al PonteAce, se il bisogno esìgeva, po- 
llavano prestare gli opportuni maleriali soccorsi, o porre 
. autorevole la mano sulla bilancia per conciliare la pace tra 
-Io Stato laicale e la Chiesa stessa. Le arti, le scienze al- 
J' ombra del Santuario negli Episcopj, nelle Prcpositnre, 
nelle Abazie trovavano asilo e protezione; la libertà, ma la 
vera libertà dell'uomo, il diritto delia giustizia, i Popoli 
oppressi, i troni vacillanti cncrgìcamenlc erano soslenuli. 
Cosi si riconciliavano tra loro i l'rincipi. coi Principi i Po- 
poli, e più volte si fece cambiare d'aspeito l' Europa intiera. 

1 nemici della Chiesa conobbero benissimo che in tal 
'Biodo lemura di Gerusalemme orano meglio gai aalile e parò 
-lo «cistna, la divisione della Chiesa alienò secolariizò tanti 
-IKlncipali ecdesiaslioi, tante Abatie, tanto «ommende: poi 
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residttum bruci commedit wrugo. Napoleone Bonsparle, inva- 
sa la Germania e dìslrutla la costituzione dell'Impero Ger- 
manico, creò la Confedoranono del Reno e diede ai Princi- 
pi secolari ì Principali ecclesiaslici, che tuttora riinonevano. 

Sicché i Vescovi ora sono rimasti col solo pastorale in 
mano; e meno male se questo, come dovrebbe essere, fos- 
se rispettato ed obbedito. Le contumelie che dall'anglicani- 
smo ricevette il Cardinale Wiseman, quando dall'Immorta- 
le Pio li. fu restituita in Inghilterra la Gerarchia Ecclesia- 
stica; le solTeranze dell'invincibile Mons. Vicarj ricevute dal 
Governo di Baden; quelle del Vescovo di Colonia dal Ite di 
Prussia; e senza aaiMre in epoche remoto le conlinun ves- 
sazioni, che soffre l'Episcopato dal Governo Piemooteso, 
che fdirìla la sua e le usurpale provincie eBÌgendo sangue 
dai Poveri, danaro dai Ricchi ; che ielìcita la Chiesa coU'esi* 
liare Cristo dal suo tempio, coir erigere chiesa ai VaUlesi, 
ai Protestanti, col proteggere ogni delitto, cbiaramente pro- 
vano che i Vescovi cosi spogliati della loro aotorìtd ed in- 
fluenza civile che godevano un tempo presso i Gabimlli, 
hanno assolutamente bisogno e diritto che almeno il loro 
Capo sia scevro da qualunque dipendenza, libero da qua- 
lunque sudditanza e che sia posto e conservalo in imo Sta- 
to intangibile, inviolabile per poter tenere ferma la bilan- 
cia del santuario, per sostenere, difendere e confermare i 
suoi fratelli, per potere liberamente dilTondero nell'orbe la 
sua voce, per poter inlimare alla secolare prepotenza: kuc 
usgue vmies, et hinc frange lumenles fluclus Itios. 

Quindi è che io conchiudo, che spogliati i Vescovi delle 
loro civili dominazioni, il Principato del Papa più che mai 
si rende necessario ed indispensabile. Se qncslo principa- 
to non fosse, per le circostanze iiilrodolle dai selUirj. per 
le ragioni iiociaii e religiose che ora travagliano il mondo 
bisognerebbe crearlo: se il Papa non fosse mai stalo Ito 
ora si dovrebbe farlo. Voi, onorevole Signor Conte, non 
mi credete : ma ben Noi Cattolici , noi che non vo- 
lendo disperso il Gregge sdegniamo vedere percosso il 
Pastore, vogliamo colla voce e coli' autorità di duecento 
milioni di cattolici, die il Vicario di Cristo resti nella Cit- 
tà eterna Saoerdote s Re, antemurale all'eresia, alla pre- 
potenza; vociamo, che vedendo dall'eresia dalla prepo- 
tenza ciepaupsrati ì dirilU dvUi, ìprivil^i dell' Episcopa- 
to esso ìUm ho cqio, un cei4rQ di unità, cui neUe sue 
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pi-cssui c possa riciivrere : iì die riucslo sia picnamcnle 
iiidipcDdcnln c: libero ila (|imliinquo pasloja nelle sue dot- 
irìiie ncllt! sue scntGii?.c ; clic possa confermare i suoi fra- 
Ldii ed alLiuvoi'so ile' secoli conliiiuare l'opera, che Gesù 
Ci-islo inaugurò noi mondo. 

ai. 

coll'adtorita' di altri padri e dei concili. 

Ma lascinmo pure l'Au^itrìa da Voi tanto invisa, lasds- 
uio il Pi incipalo Ecclesiasliuo in Gci manla , e veniait|i> 
ad allri Padri, ai Coocilii. In ipieslo .nrgotnenlo cnirano 
snuUc quo'Padi'i e Ponlelìci, dm. abbiamo cilalo nei primi 
Ire secoli della Chiesa. Nel secolo IV entrano Ira ì Padri 
della Chiesa Ialina San Girolamo, nella viia del Monaco 
Btalco, nella lellera a Nepoziano, a Fabiola, nei Conimen- 
[aij il) Malachia, S. AKOsUnoiielSat.140, nel Sermone 219; 
e poi Giovanni Pomerio ( do vii. conLemp. ) nul secolo V; 
ed in pari tempo i Padri della Chiesa greca, p. e. S. Gio- 
vanni Crìsoslomo (episl.adEph.), S. Gregorio di Nazìanzo; 
lulli quesli nei cilali lut^hi ed in allri insegnano che i Crì- 
slìani sono tonuli a pagare le decime per dirilto naturale c 
divino; che però non si può hancaro i Popoli di questo do- 
vere; che quindi illccilo, ingiuste sono le avvocaitoni. Que- 
sta mia illazione deriva chiaramcnle dalla loro dotlrìna: 
dolirina u pratica sempre insegnata e sosleiiula dalla Chiesa 
t;i'cca c buina ; e (|iiin(li in :ìcgiiìto a lali e lanlc aulorilà, O 
pratica iiDÌvorsnloS. Ilin-ii^nii) decìdeva essere furio, essere 
rapina, l'-^nr s.ici ili'iihi il ili^|iinre dei frutti, dei fondi ec- 
l:le^i^l^li^:i^li■.-.|^,,^ll:■ill•;.l,l,p,..■llo.cho ila ordinato la Chiesa. 
Cosi i Cnni ilj Tuhkh- o i; M.iii^concse li, il Hiceno 1, che 
appella Co.slaiiliiKj [liliin^ari; ilei snoi canoni; così il Concilio 
di Calcedonia, che nell'ai) \ì. diotro dimanda di Massimo 
Patriarca di Antiocbia concede con unanime consenso 
de'Padri u dei Legati Pontilìcj nna pensione sopra i fondi 
ecclesiastici, Pasianns et Slepliauiis htiboiinl digttitalem epi- 
scopi, et ex reddilibiis memoralm S. I^cclcsia; niilrimettli 
gralia et eonsotationis, annis sinn'iUs soliitns tiureos diiceti- 
tos occipi a II 1. ^o tale l'origino dello pensioni: non assegnate 
sui fondi della Chiesa o tuUora aperto al cullo, o empia- 
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loUo da un Gabinello ladro, usurpalorc, (|uiil b il Pieinonle, 
ma ex reddiUbus memoratm S. Ecclesia;, (a Quiesccnli) nu- 
Mmenti gn^et cotisolalionis. 

Abbiamo nel secolo II il Concilio di Lione, cbc tion pro- 
nunzia estere sema vigore le donazioni tra vivi, e le dispo- 
sizioni leslamentarie senza ilregio placel; quesle sono le^^i 
Toslre; ma invece ordina, che siena eseguili i lestaménttia 
favore della Cbiesa. E quello di Parigi nel secolo VI. o l'Aii- 
relianese nel secolo V, ed il Csbiloiiese nel secolo IX ordì* 
nano alle Cbicse tener fermi i loro dirilli su qualunque 
conlribuzione ad esse dovuta. 

Abbiamo i Concdj di Magonza. di Francfort. di Bems,e 
poi l'InghelaraieniieallapresenzadipUone Be diGennama. 
e poi quello di Melz: e questi'-ptftèwlUi^SanciaOonoltàtritti 
del Clerflwopra i fondi ecclestaslici. ed obbligano i fedeli a 
pagare Sf Cloro, ed alle Chiese i dovuti tributi. 

Nel secolo \ abbiamo su! Icnnr nirdRsinw il Concilio 
d'IngbiUerra confermalo da hiinanlo col ■;i'ì::iioiiIi; ilecrelo : 
De aptbus vero snnrliter decima cumoili. ipnn i-fuim de bo- 
sco, de prato, de aqnts. ci molcrulinis. jHirfliiis. vivarm, 
ptscariis. virijidlis. horlm. ci 'ìrqnt/iilioiuliiis. ci omiitlnis re- 
bus- (iiins dcileril Doimnus. dcciiiin pars ci rtddcnda cu!, qui 
novem partcs ciim ilecniìii larqiliir. 

Qui il Tomapiiii [isircorro la sloria. g fa vedere, che in 
Ilnlia. in Cfirmania. in l^r.-iiici^, in ItighillorM rial 1311 al 
14911 sempre hi m cnrsn la mcdesiiiin pratici. Ed i Concilj 
Laln:irii-se I. 11 e IV. a quello tli l.iene leniiUi nel 1'274. il 
Tarrai-on.'se, il lirnrarenso 11, ITm.Tilnise. T llarriense, il 
Tolr'Uiuii [Il e \ li. il M.'Mo-f. il Milanese, il Cahallionose III. 
c per liiiirla il Cuncilm rii Tronln, . rlic slitiuki :ilki aiittrma 
depli anIì'eed.Mili Cniiriij. dei i'adii, d.'i Dollon, dei Ponte- 
fici, dii la .sconiiiiiiea a dii usurpa i beni ecch'siasilici per 
qualunque motivo venga fatta, fosse pure a nome della Na- 
zione, fosse a nome del re stesso, e fosse questo da chi si 
voglia e quanto vuole detto galanluomo;) lutti Bono.esem- 
pre dello stesso principio. Negate se lo potete. 



Se si volesse raccogliere tulio quanto fu decretalo àù 
Concilj, iluì rontcrici, dai Governi; c comii niillc stesse 
sazioni G guerre mo.ssc dai Principi secolari la Chiesa abbia 
preso motivo di sostenere con maggior forza, con decrcli, 
con canoni, con scomunicbe isuoi dirilli; se i^i volesse rac- 
Gogliore lutto qunnlo fu insegnato dai Padri, dai Dottori 
della Chiesa in tulli i suoi diccinove secoli, a forza di volumi 
si formerebbe mare magnum, el spatiosum, dal tiualo nà 
con liussola, nè a nuoto potreste sortire Voi, sig. Minislro, 
nò il vostro Sinedrio; ma naufraghi avreste ad aaMsiro di 
aver piantata la frtsca, che l' avvocatioiie dei J9Hti eccte- 
siasUà ria conforme alla religione dei PaAri. non vi ha 
Diocesi, non Chiesa di antica data, che non abbia i suoi 
archivj. i suoi documenti, le sue tradizioni, i suoi decreti, 
I suoi passaggi, i suoi acquisii, le ricevute donazioni ed 
usurpi, le suo iscrizioni, le klfc lili. le sue villorio. la pro- 
pri.! :iiiiinini.sir<'izioiiG. An^.isono molli Monasteri, mollo Ghie- 
so. molli aanlnarj clic essi soli volendo raccogliere tulli i lo- 
ro dirjlli. 1 loro docuincnli. le bolle, i decreti, le donazioni, 
gli niicggi. 1 loro acquisii o per doìia;tione. o per legati, 
0 per tcsuimcnlo. lanle volto anche ili Sovrani: essi soli, 
ciascheduno di essi polrcliho formare una stona volumi- 
nosa e complela. Tali sarcliijero per esempio i possessi 
della Chiesa aquilejcse, riiiiiiiosc. milanese, e laiilo altre in 
Italia e fuori, i di cui Vescovi avevano anche dominio lera- 
poriilf. c furono la redenzione dell Liiropa nei secoli più 
funesti, iali sarebbero i Canonici Pii'mo'^lralesi m'Ha Polo- 
nia, i Benedettini in Italia cJ in Fi^in ia, i l 'i iili di San Ber- 
nardo iicila Sciampagna, nei coni i i' ib Ihi lìrela- 

gna: ed ommellendo coloro, che cdi ioi q siìdni i iiagnurouo 
la bpagna. la Baviera, si dovrebbe avere eterna graliludine 
a tutte quelle taniiglic Regolari, che ali agricoltura . alle 
arti, alle scienze, ali umanità furono amplamcnto beneDci. 

Per convincervi maggiormente che la Chiesa sempre 
abbia avuto I amministrazione de'SDOi fondi, gioverebbe 

SUI ncbiamaro aKa''laa^)MiK^iUAiStra2ione.daìPietTo, 
agli Apostoli slabiliia^SlvBwTO^sSUo Diaconi e quanto 
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fti dello del Bistnna tenuto dai Papi nei tre primi secoli Sa- 
la Chiesa, bi segnito, di questa amministrazione si parla nel 
Concilio di Can^res (can. 7.). nel Concìlio di Anliochia (cin. 
14.) in quello di (^icedonia (can. 2G.) ove si paria dell eco- 
nomato, che era affidato a due preti, in quello di Efeso I. 
che ricorda il nome di Carisio Prete della Chiesa di Filadel- 
fia, d'Iscarone, e di Proterìo Economi: in quello di Colce- 
donia, ctie menziona l'Ecotiomo Cai-mosino ed ordinò sd 
Iba Vescovo di Edessa di sciogliere dal suo Clero gii Eco- 
nomi, e ciò secondo il mnlodo ddia Chiesa di Antiocbìa. 
Questo Concilio di Anliocliin Kinbili clic i! sacerdote in so- 
spetto d'inredeltà neirainmini:>tra/.ionc avesfte ad essere 
giudicalo nel Concilio Proviuciale, e dal Klclropolilano, e 
se questi si fossero rillutali, h causa era devoluta all'lmpe- 
raloi'C qual Custode (notate) e qual oseculorc dei canoni; 
e l'uori di quel caso, cgoid si esprime Leone Papa ncll' epi- 
stola 108, nè l'Imperatore, né qualunque altro secolare a- 
vevano qualuuque iugerouza, o potere. Il Liberalo parla 
di Giovanni Geloja Prete ed economo: secondo Atanasio 
llibliolecarto. Mena fu economo di Giovanni Elemosinano. 
Si sa che Amhro^o Arcivescovo dì Milano aveva data l' am- 
minislrazione dei beni ecclcsiaslici a Satiro suo Fratel- 
lo; dio Tiziano prima di essere Vescovo fu economo del- 
la Chiesa di Eraclea sello Floriano. Crispino Vescovo dì 
Pavia diede r amministrazione ecclesiastica ad Epifanio ap- 
pena Mto<'0iaiNino, ed il Papa Simplicio la diede ad One- 
grio. Anzi noti sólo dei fondi eccIesiasUci, ma ai sacerdoti 
era devoluta anche rammlnistt^zlonc degli Ospitali. E quin- 
di sappiamo clie Gregorio Magno la'gnavasi cti'eilRfétropéli- 
ta Clarilano foiose trascurato di farsi rendere conto della 
gestione dei medesiini. E quando nella sua vecchiezza iti 
suo njulo chiamò Hariniano Vescovo di Bavonna colla let- 
tera 8. lo previene che abbia cura che l'amminislrazionc 
loro sia ben provveduta. Di queste amministrazioni delle 
per lo più economali parlano i Concilj Parigino, Mogonlino, 
Meldesc, Itavenalese. Milanese, in uUimo il Concilio di Tren.- 
lo; e vogliono e decretano, ctie non per altro possa entrar^ 
vi il poler civile, che per difendere i loro fondi dn quoluR- 
qnettMurpO;' e sia maggiormcnle conosciulii o garantita la 
lorofl^faNttiBiiiaist^aSoiio. Ha il diritto sui fondi slessi, il 
puseaaSpff^MHdéeinó fhrono sempro sacri ed inviolabili 
in iHccia alle loj^iiti fevore delle Cnìesc, del Clero, lofalli 
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parlando ilei beni puramenlc ecclesli^tici. di (nielli cioè che 
■ppartcìi^'uiH) alla Cliiiisu. o ;il Cluru, ((iiusli luin liimiio liiso- 
ano (li e>lriiru':i liilehi. l'cr iwiiiia di U'g|;«, i|iit'lli soliamo 
ban bisogno di iLilch, clic doti sono capaci di i i^ggerc io lo- 
ro uose (la \>ct se iiiedesiiiii, u i|iiaiulo le cose sono in pen- 
denza di causa. Nei beni eculesiasliei no» sia né il primo nè 
il secondo caso : ess(^mlo clic i Benefiziali sono capaci p(!l, 
e del Tallo loro, ci) ove avvenisse una lale incapacilà, la 
Cincsa è in islato di provvedere, di riparare; essendoché ip 
secondo luogo, i fondi delle Chiese, del Clero sono di.difi- 
nila, e riconoscìula proprìelà, e meno quelli che aqui«sse- 
ro di nuovo, non sono in pendenza di causa. 

23. 

l'&vvocazimie dei fondi ecclesiastici è contraria alla 
ragione, al diritto dell'individuo. 

Le decime sì devono considerare sotto un doppio aspet- 
to: 1. Sotto l'aspetto, e sostanza loro materiale in quanto 
che sonò uno stipendio necessario alla sussistenza della Chie- 
sa ed al mantenimento de'suoi Hinistri: % Sotto il rapporto 
della loro formale determinazione, e partizione dei frutti, 
(^e sarebhe non I ottava, non I undecima, ma p. e. la de- 
cima parte: o secondo una partizione ajlnmenti fatta. Cosi 
considerate le decime, o qualunque siono i fondi ecclesia- 
siici, dico che la loro sostanza quale mantenimento della 
Chiesa, dd Clero, sono di diritto divino : in quanto poi alla 
nparlD^ioiie loro sono di diritto ecclesiastico. Cosi la Rota 
1. 2. n. 20. pag. 8. cosi S. Tomaso 2. 2. 0. 28. cosi S. Antoni- 
no pari. 2, 111. 4. Qui si richiama quanto fu detto nel ^ 10. 
ove si dimostrava 1 avvoca^ione dei lundi ecclcsiaslici es- 
sere coiilraria alla legge evaiijielica }>i'ixlii.' Ilniiiniiis orili- 
navil US. nvicvMìijEÌiumiinmiììttuìi!. li n-'iìnui,:! rirtrc. In 
base poi ali ordino stabililn da (.n^in. >i<j m lLi -l' ia della 
podestà delle Clilavi. da Cristo sI<'sm> il.iir lIliMva. di ap- 
plicare il ilii illo divino (.'oiiluriiir allo eli cl>^lan/o dei lenipi 
e dei liiotilii. cunlbiiiie le coiiili/.iiiiiì murali e pulilicbc. Ma 
la Cliiesa slessa non polla mai disli nggere. ciò elio c di di- 
ritto, di pi'ccelto divino, ne mai potrà alTrancare i Popoli. 
nè;| Joyerni da quqstajnalicn^il&^tO da una .m^i^ 
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il Kenerìeo aome di beni lemporatì, e però dai moderDi 
Ticlefflti si deduce che miti sieno alla giuri^diziono. alla pro- 
priMi dfile soegetti, perchè qaesla su luUi i fondi dello Sia- 
lo tiene l'alio dominio. Ma voi, Sig. Minislro, foste su questo 
punlo in un grande errore. Forse oru che avete perduto 
quel fascino porvcrlilore, die vi abbagliava Hulla Scranna 
Uiiiisteriale intenUerele un pò moglie le cose, e però vi pre- 
go abbiale la sotTerenza di osservare c ili distinguere. Que- 
sti fondi temporali ecclesiasUci nuu pot^^vnno divenire i^og- 
gotli alla giurisdizione civile, ciie in Uc punii; o nvanlicliu 
fossero dati alia Chiesa, o ai suoi S.iei'nloli : o nel jiunlo 
della loro elargizione e passaggio: o dopo il pas^^aggio del 
Datore al Datario. Ora io ho l' onore di dirvi, che in nessu- 
na dì queste tre epoche i fondi occlesiaslici divengono dì 
proprietà civile. 

Non prima di essere dati alla Chiesa, ai suoi Sacerdoti, 
perchè erano di proprietà dell'Individuo, il quale come era 
in libertà di salvare lo slesso fondo, di venderlo, di cambiar- 
io, d' alfiUarlo, cosi anche di donarlo a chi e come voleva 
e di testarlo come credeva. Avendo il Proprietario tutta la 
disponibitilà del fondo, sacro allresi, vero, giusto ed incon- 
trastabile sarà il diritto, che Egli trasfonde in altri e lo in- 
veste in luogo suo del medesimo. Come uno può dare, l' al- 
tro può ricevere. Né il Sovrano per questo sul fondo eccle- 
siastico ha maggior titolo, che Acabbo aveva sulla vigna di 
Naboile; e quindi come non aveva titolo, diritto di spoglia- 
re il primo proprietario, cosi non potrà usurpare il fondo 
stesso passalo in proprietà della Chiesa, o de) Clero investi- 
ti dei diritti medesimi del primo Proprietario. 

Nè i fondi ecclesiastici ponne divenire di proprietà, di 
giurisdizione civile nel punlo del loro passaggio : perché 
questo passaggio dal Dante al Datario 6 un alto solo, non 
ammette titoli intermedj, successione di alti. [Sell'alto stes- 
so, nel punto mutemaiico, che uno dà, l'altro riceve: que- 
gK perde il diritto sulla cosa data; nel punlo stesKo, coli' at- 
to etesso quello che riceve, acquista, s' investe del diritto sul- 
la cosa ricevuta: e quindi manca il tempo, che vi posse an- 
bentrare ' altro proprietà, e dirìtlo. 11 pass^^o fa follo . te- 
galmente e valldamenle; dunque deve *dere e sussistere; 
la le^ dere prote^^rìo. E moko più dera protef^rlo, 
se, anaiehè ad un privato, qneste passaggio si fa' in mar 
la Chiesa, che le leggi, le doltrioa e la praUoa dà PadKcom- 
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lemplano in modo psrltcolare, avendo Essspa- scopo fi cul- 
lo dovalo a Dio. 

Nò in terzo luogo i Tondi ecclcsinslici divengono di gin- 
rìsdizione civile dopo seguito il passaggio dal Dante a] Do- 
natario Mclosiastico. Fallo questo passaggio, i fondi ecde* . 
siastlci non sono, o almeno non dovrebbero pi6 essere 
getti all'alio dominio che per essere dal medesimo proletti 
e lalelati: e ciò per la preponderanza del diritto divino, in 
confronto del civile, pel diritto universale del culto, che a 
prescrizione non va soggetto, che dalle leggi civili non può 
essere inoeppalo, né impedito, né in alcuna forma oltraggia- 
lo. La ragione non è difficile ad intendersi per poco die si 
ponderi la senlenia di G. Cristo: reddite quce sunt Dei Dea; 
qualora si considei i che vengono a Dio dati in ringi azia- 
monlo per tanti benefizj da Lui continuamente clai^ìli, e 
che quindi vengono ad essere una soddisfazione di giustizia 
verso di Lui praticata. Se vi sono dei doveri col Sovrano, 
quanto più si ha con Dio a qm bona ctmctaprocedunl. An- 
zi il Sovrano slesso è verso di Dio debitore, o tutti quc' di- 
ritti cho Egli ha sopra ì suoi .sudditi, quell'autorità che ha 
nello Slalosuo legiliimo, Egli l'ha ricevuta da Dìo; sarebbe 
però un cm|jio, per <|uanlu cerliini lo dicano galantuomo, 
se di questa sulorilù bi abusasse a pregiudicare il culto di 
Dio, se dei doni di Ilio si valesse in ofTcsa del Donatore, in- 
ceppando il culto, usurpando ciò die al cullo òconsecralo. 

Anzi nemmeno la Chiesa, i suoi Ministri sono in potere di 
cedere i fondi stessi. É vero che in faccia alle le^i si dice 
essere loro i fondi, e corno tali sono intestali in dilla loro 
e vengono dislinli, e separali dalle altre profane proprietà. 
Ua in islrcllo rigore stando a termini dei diritto, allo spi- 
rilo de' fedeli, lo Cbicso non sono che depositarie d'un 
tributo dalla Nazione, dai fedeli dovuto e dalo a Dio. Ed i 
Hinislri delle medesime, di quanto loroapparliene, sono in 
faccia alla Chiesa e dai Popoli Callolici considerali come 
semplici utenti ed usufruenti ; e però potranno disporre an< 
che con leslamonto dei frulli percepiti {de caslero videant 
ipti); ma non polranno mai nò con lestamenlo, nò con con- 
iralUdi vendila, né di donazione o altro, eedere, alienare in 
veruna forma i fondi, i capitali, né permettere ad alcuno 
ohe s'impossesù delle carte, dei documenti reialivi: alhi 
coDservasioae dei qiiali con alto regolare Tengono rìgoro- 
samenle idibligall. E Unto mmo i Hinistri del Santuario 
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potranno aderire allo spoglio cons^eote ad uno Statalo 
aiamelralmenlo opposto alle anieeedenli leggi dello Stato, 
aìt^ncordati; conBeguente ad uno Statato reclamalo iaì- 
l'EpisGopato, ed in tolte le ^lù ehiar» formo oppugnai» 
dalla Santa Sede. Se essi aderissero, complici si irebbero 
dell'usnrpo stesso, e rei diverrebbero dinanii a Dio, di- 
Danzi alla Naùone, rei di qiei^aro, 4' infedeltA, col rimor-' 
so di avw tradito II diritto dinne ed ecoksiastico, in faccia 
Bon già ad nn poter civile i^iltimo, che questo non ba 
luogo che per difendere i fondi eodesiaellci, ma di fronte 
alla prepotenza, gamma face armala, impielale ut auferat 
Ckristum, aoariUa ut mferat aurum. Cosi Voi, sig. Mini- 
Siro, se quando Iravagliaslo per quel vostro empio ed in- 
giusto Statuto avoslo oHservala la inconfondibile linea di 
demarcasione tra il diritto regio, ed il diritto divino ed ec- 
clesiastico, al certo non avreste rubato ciò c)ie era ed à del 
Clero, della Chiesa, di Dio, per gettare nellfi fauci ingordo 
del Cesare Carìgnano. 

S4. 

l'aWOCAZIONB dei fondi ecclesiastici è CONTItARU 

all'alto dominio. 

Cosa è il dominio? e cosa è t'alio dominio? 11 domìnio 
genero Imeni e preso è il diritto di perfettamente disporre 
della cosa san ad ogni uso non proibito dalla legge. Questo 
dominio s.irù perfetto, quando comprende In soslanz.a della 
cosa, c gli emolumenti della medesima; sarà «/it^l/o quando 
dispone soltanto della sostanza dellii cosa ; sarà lìominio utile 
quando ha il diritto di usare della cosa stessa, a di perce- 
pire gli emolumcnii della medesima, salva la sua sostanza. 
Questo dominio può avere ogni suddito. L'alio dominio poi 
è (|ub)Io, che ba il Sovrano sopra i beni temporali dei pri- 
vati suoi sudditi per conservarli e difenderli a vantaggio di 
dii ha il basso, ossia ìnQmo dominio, dei quali potrà anche 
disporro per il pubblico vantaggio dello Stato, sempre che 
vi sia un giusto motivo, ed il caso della ncccisilà, o stAa- 
mente durante la necessità stessa, fosso anche la pena do- 
vuta per qualche delitto; in qualunque circostanza però, 
sempre, prima di disporre dello altrui proprietà, praUcando 
le massbno di legge, di consaatudine, di coscienza, di po- 
liiia, senia delle quali al Sovrano non è lecito fiscare ì di- 
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rìtli, le proprietà dei suoi sudditi. Notale Sig. MiDistro tutte 
queste condiiioni, alle quali è obbligalo l'alio dominio. 

Avanti della diràiene della terra i fondi erano comuni : 
ma seguila pescia la divisione, cessò affano il comunismo, 
e successe In proprietà, per cui ognuno divenne padrone 
di quella parie che gli venne assegnate. Seguita questa di- 
visione, nessun poteva nè più occupare, né invadere la Un- 
genie altrui; la divisione pose quella demarcatione per cui 
questa cosa è mia, quella è vosU'a, quell' altra è di altri; ed 
in quel modo che io non voglio, cne altri s'impossessino 
della mìa, cosi io non posso appropriarmi la soslania altrui. 
In quel modo, che in uu conviUo da prima le portate sì 
espongono agli occhi di ludi, ma seguila la distributìone, 
ognuno mangia la sua parie, nè può prendere quella d' un 
«Uro senta incorrere l'indegnozione non solo di quegli cui 
)a ghiirmlsne. ma bensì anche di tulli i commensali; cosi 
ora ognuno devo contentarsi della sua proprielì, e rispet- 
tare V altrui. E come il padrone della mensa, avanti la distri- 
buzione delle vivanda è padrone delle medesime, e se vo- 
leva, polcva ordinare, che alla mensa non fossero portale ; 
ma falla la dislrìbuzione farebbe una ingiuria, se ordinasse, 
elle 0 a qii«llo. o a quell' altro commensale fosse lolla sotto 
i di lui oodil la i^ua |iarle; non allrimcnli il Sovrano fa una 
ijigitiria in linea di dirillo privando un proprietario dello 
sue proprietà, non per altro motivo e ragione, che Egli il 
Sovrano Ila l'alto dominio. Di questo abbiamo un esempio 
nella terra santa, clic Iddio aveva promesso ai figli di Abra- 
mo; ma falla la divisione per tribù. Ogni famiglia ebbe la 
sua parie in proprietà. Ogni uomo, poiché è riigioncvolo e 
libero, ha dirillo di acquistare il dominio sulle cose esteriori 
e corporee, e disporre a suo lalenLo, salva la giusta dispo- 
sinone della logge di Dio o naturale, o scrina, e delle giu- 
ste leggi dello Sialo. Osservala. Quegli ha il diritto di ser- 
virsene dei beni che sono nell'universo, per cui l'universo 
ifu creato; ma l'universo fu fatto per l'uomo: omnia subje- 
cisti tub pedibits ^us eie. ps. 8 ; dunque l' uomo ha un luot- 
leplice dirillo aultu cose, che sono nel mondo. 1 . Essendo 
un ente corporeo e spirituale, clic si dirige colla ragione, 
ba il diritto naturala mutuiti quei beni che necessari sono 
al dì lui sostonlainenfOi ed allo sviluppo, ed al fine della 
viu corporale D.BÌiÌrilit^;'il.pcisBre!ruomo sia prete, sia 
iVato, sia secolare de' nooessaij xtaui a tal fine sarebbe una 
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ingiuria conlro i diriul dell' umaiiilii. E non solo il Hirillo 
naluralo, ma ancbe divino; perchè disse Dio u Noù ed ai di 
lui ligli : omne qmd moveltir, et vivìt, eril vobis in nibum: 
quasi olei'a virentia Iradidi vobis omnia. (Gen. 9. 3.) il di- 
rillo posilìvo umano, il difillo dello genli, il diritlo civile, 
il dirìUo ecclesiastico non poono privarli l'individuo di i|ne- 
elo dii'illo, se non quando egli delle cose di queslo mondo 
se ne abusa o in suo danno, o in danno ulu ui privalo o pub- 
blico. 2. L'uomo è imagine di Dio: faciamus hominem ad 
maginefa, et simililudinem noslram, el pr<ESÌl piscìbus marit 
et votalilibus cieli, et besliis lerrat. Non ho mai inteso, che 
i Sarccdoti, i regolari, che lianno la disgrazia di essere sel- 
lo il loiohio dello sgoverno Piemonleso, abbiano perdula l'i- 
magine dì Dio; però essi per dirìUo divìoo potranno poaee- 
dere come qualunque allro individuo. 3. Il Sacerdote olU'e 
d'essere Uomo, anche nelPiemoiilesarècdcolalocomeCil- 
ladino: Uomo essendo, e quindi capace di ragione, e di li- 
berlà; essendo CilUdino per dirillo delle genti, e per leggo 
civile deve essere paralello agli altri Cilladini, ne stando alla 
giustizia, potrà mai essere spoglialo di quosti sacri, ed in- 
violabili diritti di proprietà, di dominio, di possesso. Ora 
se a qualunque Uomo por Uno delle più inospitc, c selvag- 
gie conlrade si accorda il dirillo di ereditare, di accettare 
legali, donazioni Ira vivi, ed in caso di morie, fedcco messi, 
faro acquisii coi proprj civanzi. colla propria industria: c se 
in conseguensa di ciò riconosce pnr proprio ciò che ebbe 
in dono, 0 per testimonio, oin altra forma acquistò, e le leg- 
gi stesse tutelano le sue propricià, ì <li Lui diritti; con qua! 
giustizia Voi, sig. Conte Sicardi. spogliulc gli occlesiaslici, le 
Ciliege di questa loro prupi iuli'i, ili (iiil'^Io luro dumìnioi' Co- 
nni c perchè raeiilrc si lascia in p:in; il iliriiio. lu proprietà, 
il possesso degli altri possidenti, sulamenlc contro gli Ec- 
clesiastici sì usa questa tialerna morale? Voi, grande le- 
gislatore, iiilctidelo di aver fatta una legge privando gli 
Ecclcsiaslici dei loro {non dirò) privilegi, ma dei loro diritti 
(art. 3. dello Statuto) che prima avevano in faccia alla leg- 
ge, c quindi gloriosamente li assoggettaste a tulle le leggi 
penali, parilicandoli ai secolari deliiiqucnli. Alu dove poi fu 
la vostra equità, la vostra logica, che trattandosi delle loro 
proprietà, mentre rispettaste anzi favoriste il dominio, lo 
proprielà di -lnui, anche dei birbi, dei condannati, sola- 
mente ì diritti ed i Tondi ecclesiastici involaste, rapiate. 
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•ppropriasteallo Slato! Forse in Piemonte i Sacerdoti jper- 
ém SànerdoU perdrao la talmente l^ltoa conte figli di 
Adamo di ragione, e di liberta . doe Inri per essere raouei 
all'acquislo di cose temporali! Dunque perchè Sacerdoti li 
Toleste oonsiderare e trattare csme tanu imbeclliif Ha se 
imbecilli perebè asst^turli Ma l^i penali - delle Stalo! 
Forse in PiemoiOe i Sacerdoti sono capaci solo di delillo, 
incapaci di virtù e benemerenza! Ha in questo caso non ri 
era in Piemonte una disciplina ecclesiastica, che provvedes- 
se! G credete voi.sig. Ministro, di n ver onorato il governo, il 
vostro ro, il vostro nome con quell' inriiine Statolo, che gli 
Ecclesiaslici spoglia dei loro diritti civilienaturali,elicon- 
sidora corno tanti esseri abortivi, come tanti simulacri dan- 
nati alla povertà, alln scliiavitù, disumanali dei loro diritti? 

Direte clic il re tiene l'alto dominio sopra latti i fondi 
temporali esistenti nel suo Stato. 

Hispondo. Di sopra fu detto che il Sovrano tiene l'alto 
dominio dei beni temporali dei suoi sudditi per conservar- 
li, e difenderli, dei quali anche potrà disporre a vantaf^io 
pubblico, in caso di necessità; e durante la slessa necessi- 
tà, ed anche in pena di qualche (Iclìllo. Secondo questa dc- 
linizionc, quando i beni sono colle formalilù volute dalle leg- 
gi posti in dillEi della Chiesa o del beneficialo, ollenulo che 
Hanno il decreto di ainmortiz/.azione, sopra dì esse ii so- 
vrano non potrà avere altro diritto, che quello di conservare 
e di difendere il fondo ammortizzato. La parola stessa am- 
mortizzazione significa essere annullalo qualunque debito, 
qualunque onere che prima fosse stalo inerente al fondo : 
ed il decreto deH'ammorlizzaùono pone una lìnea di demar- 
cazione tra i fondi profani comprabili, vendibili, e i fondi ec- 
clesiastici ammortizzati, che però non sono più da consido- 
rnrsi tra i fondi disponibili. Cosi la pensò Ale.ssio Comneno, 
che penlilo di avere per gravissima urgenza nsalo dei vasi 
sacri, confessò il suo peccato, col quale dichiarava egli stes- 
so aver provocala l' indignazione di Dio, e promcllova quindi 
la rcsiiluzione: cosi la pensarono Sisinando, cdEgiuoredi 
Spagna: cosi V i Ilei mo Nolo, ed Eduardo re d'Inghilterra; 
così Enrico ro di Frauda; cosi la pensava la Serenissima 
Repubblica di Venezia primo che fosse ammaestrata da quel 
Fra Paolo Sarpi. David Uume rirerlsae ciie tra i Britanni i 
Druidi erano esenti dallo imposte, ed ani^ in tempo di 
gnerra avevano la loro eaentiODe; ^e i SacerdoU Bobani 
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avevano dei fondi, nei quali non si poteva portare is(ru> 
mcRlo alcuno per lavorarli, senza prima fare un snuriBzIa 
cspialoi'io, c dio peiiln le lieiìlie consecrale a qiinkhe dì- 
vinilà erano libere da qualunque olirò servìzio. Nella storia 
ecctesiasLica si hanno Unti fatti, cbo trovandosi lo Slato in 
crìliubc circostanze, ed in grave bisogno di danaro, non 
avendo altro mezzo, altra risorsa, per ottenere dai fondi 
ecclesiastici gli utili e necessari provvedimenti, se la inte- 
sero prima colla Chiesa, la quale avendo in forza delle 
diiavi la isppreseolanza di Gesù Cristo, che dal Padre ha 
avuto o^i potere, allibrava le bihmoie del Santuario , 
esimlDando se il iHsogno.era reale e ffiuslo, se loroava a 
giofìa di Dio, a vaolaggio 'della ^iustìna e (hlh religione; 
se in ultìino fosse tale, che snssitole coi fondi ecdeaia* 
stici, non restassero questi disalveali dal loro fine, dal loro 
destino, benché erogati in altra forma. Parmi chepotroUm 
esaere il caso d' una guerra giusta e necessoria, e che fos- 
se unico mezzo di difesa dei propri diritti : il caso d' uni 
peste e fame, nei quali casi, mancando altre ordinarie ri- 
sorse, coll'assenso di Chi rappresenta la Chiesa si potrebbe 
disporre prima degli emoluoienti, e durando la necessitè. 
anche dei fondi ecclesiastici. Così S. Agostino franse i ca- 
lici, che servivano al tempio materiale, per sussidiare I po- 
veri da Luì chiamati lempj spirituali. 

In cosa consiste l'alto dominio del Monarca. Risponde 
Seneca : Omnia regm possidcre im'perio, singuìos domi- 
nio, (lib. de beneficìis)^ Cosi anche parla il Grozio. A par^ 
larvi più chiaro, Tallo dominio è la potestà legittima e su- 
prema dì regolare, di proteggere, di difendere le sostanze 
dei sudditi, non a proprio comodo, ma pel privalo e pub- 
blico vantaggio a norma delle leggi. SÌ dice n norma delle 
leggi, perchè altrimonli anziché imperio, dominio sarebbe 
despotìsmo, la prepotenza del forte. Coll'allo dominio adun- 
que il Sovrano non può distruggere l' altrui dominio, nè 
danneggiarlo, altrimenlt questo abuso di potere, se verlis- 
se sopra la persona sarebbe tirannide, se sopra le sostanze 
sarebbe un usurpo, un ladronsecio. Dell' alto suo dominio 
il Sovrano deve servirsi per proludere e conservare i di- 
ritti reali e personali de' suoi sudditi. Questo è lo scopo, il 
volere cfae ^bero i Popoli fin da quando sì unirono in so- 
, eielà, e queslo è il sentimento dei Popoli andie alUialbien- 
te, ove Bìeno lasdati atinù mi loro nalnrale de^derio. A que- 



18 

Rio Oggetto i suddili pagano a Cosare il Irìbuto, onde Cesare 
voglia G possa da qualunque nemico inlerao e slraniero dl- 
Tendcre i loro birilli, le loro soslanze.' A queslo oggetto i 
figli abbandonano la casa paterna e fanno il giuro di fedel- 
tà alla bandiera del Sovrano, ed affronlano i pericoli del 
campo misurandosi de) nervo contro il aeiDico, a gloria re- 
putando il morire prò polris, pnnncti», prò iodi, llimt- 
zo del loro sangue è la pace delia sua (taini^ia> la pàtria, 
il collo, la religione. 

Voglio sncne concederri, ehe in fioru dell'aUo dominio 
possa serbaUs $erbimdis II Governo disporre dei beni dei 
suoi sudditi anclie contro fìrragìonefole loro renitenUk 
quando trallasi di sostenere lo Slato nella sua ^usta con- 
diziono. Così fece Saule, ohe impose Iribnto sali Ebrei, 
come consta dalla promessa immanità a quello, cheosassa 
combattere contro del gigante Golia. Accordo anche che in 
tempo di guerra (ma di guerra giusta quale non fu la guer- 
ra che fece il vostro Re di solo nomo Galantuomo contro il 
PonteflcG, oontro il Re di Napoli, quale non fu l' invasione 
dei Dncali). come consta dal lib. I. dei re, cap. 17, come 
pure in tempo di pace si possa imporre tributo pel l)ene pub- 
blico p. e. per aprire, o riparare le vie pubbliche, per for- 
mare pomi, per innaiMro pubblici edifìq, per costruire 
chiese: così Salomone, che non aveva la vostra sapienza, 
a] popolo di Giuda impose Iribulo per l'erezione del Tem- 
pio. Potrà il Governo, il Sovrano anche a puniziooe di gra- 
ve delitto di Stalo confìscarc i fondi del delinquente; e se 
queslo fosse reo di mala amministrazione pubblica, potrà 
conUscare i fondi suoi a vantaggio del pubblico donneggia- 
to ; cosi fu trattato Acham, che contro gli ordini di Dìo si 
aveva riservate certe spoglie di Gerico. Potrà altresì il Go- 
verno per la pubblica tranquillità disporre delle proprietà 
private, come si usò dalle famiglie e tribù nella divisione 
della terra promessa: e tali sono in oggi le leggi della pre- 
scrizione, dell' usucapione. Ed anohe quando si trattasse 
d'impedire frodi, o inganni, egualmente l'alto dominio po- 
trà disporre, e regolare lo privale proprietà e diritti; e 
quindi giustamrnte sono invalidi i contraili, i testamenti 
spagli delle solennità, delle formalità volute dalla legge. 
Queslo é il diritto, il fine, la periferia dell'alto dominio sui 
fondi de' suoi sudditi. Così ìlex gui leàet in aolio jìidkH, . 
liiiHpat omne miritim intutht «to', (Prov. 30. 8.) conserva 
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la tranquillità de' sudditi, la pubblica fede od ordine, frena 
il detitlo, e promuove la feliciL,ì dello Sialo. Il re nè vive, 
nè regna per se : vive o regna pel bone dello Sialo : pel 
beno dello Stalo deve sacrillcare la sua quiete, più volle 
anche il suo interesse: alle le^t ancora Egli è obbligato. 
- Ora se que^o è il confine detrailo domiinio, se l' allo 
dominio ba il sacro dovere di conservare, di protegger», 
di difendere i diritti, le propietà, i beni di tulli, o dei sin- 
goti suoi sudditi; molto più esso ha questo dovere verso 
quo' fondi, die sono ialesUli alla Chiesa, o ai suoi Ministri, 
che in ultima anali» sono di un diritto, di un dominio, d'una 
proprietà, che eccede la sfera dell'alto dominio temporale, 
perchè si riferiscono al culto di Quello, che ditnUo il Mondo 
è Padrone : Domini est terra ei pimiludo ^m: di Quello coi 
tutti lite, tutti i Sovrani niento meno che quegli, che striscia 
nel fango, sono o por amore, o per forEa.umilisiiimi sudditi. 
Tale è il sentimento dei Giuristi, tra' quali il Cocejo presso 
Hichiele Bousquet pag. 8. §.2. At hmc Cocceiverbaaccipe: 
Atta auiem lenge qu<8stìo ett: quid ille cujus Imperittm in 
res aacras atalver$, et maxime, an, et quatenvs liberare eas 
religione et ad alias utvs convertere possit... Certa reguìa 
est non posse ab eo dislrahi sacra, tempia, et asterà: non 
guod non habeal in eas imperiam... Sed quia earesexedit 
vìres impera... ac quia imperium conslitutum est ad con- 
servandum, et taendum, non ad perdenilum, nequeindisce- 
plalionem id trahi potest. Tale è ].i dottrina del Grozio lib. 
3. IV. 52. Casi la pensava Seneca, cbe nel libro de beneficHs 
lasciò scritto: omnia Regempotstdere imperio, singidos do- 
minio. Cosi insegnò Paolo ad Rom. iZ. 7. Reddito omnibus 
debita, cui tributum Iributum. Sicché, se il suddito è lenuto 
pagare il tributo al Principe, anche il Principe è tenuto ri- 
spettare i diritti del suddito e pagare i debili che verso di 
lui avesse, anzi che ha verso il tempio ed i suoi Minislri. 
Questa è la dottrina, e la sentenza di Gesù Cristo: lìeddile 
gucB sunt Ctssaris (kÉsari, qwe ami Dei Dea. Voi, sig. Conto, 
quando sodevate sulla scranna minìstcrìnle di Torino non 
Tillclteste a qnesli principi!: ma per poco cbe aveste voluto 
erudirvi per fare una legge meno ingiusta, avreste inteso 
che anche quelli che rubano al santuario incontrano giusta- 
mente l'esecrazione di Michea cap. 3. Audite Principes Jacob, 
elBueesIiraet... QtUvioleHfer U^IHti$pe^eseo^mde^aper 
eis, et camem eonm desnper ossibu* eomm. Qui cmede- 
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runl carnem jinpitli mri. ri pfllrm nnrum dcftìiprr excono' 
reriiul. ci own eonim v.imjrciir.miit. ci i nimiiernnt sicut in 
ìehcle Pi <i\iiisi atnwm in medio ullte. 1. ii lalu ninproTOfO 
Vi sfirelibi! gmslo, se micini i IdLnii (ìccliisiiislici non avesse- 
ro nlmii) Litolo (Il pii[ (ici lundi |irot;iiii: e [wra giusta giu- 
slissinia anche in (juel caso sarebliu In SeiilciiKa di S. To- 
maso 2. 2. !). di», a, 8, ad 3. Si vero aliquul l'rmcipes inde- 
bite exlarqucnl per vwlcnliam. rapina est simil Ci lalroci- 
nium. Quindi secondo il llaimonilo lib. 2. lilolo do raptori- 
bus: Ss neU occasione ddta vostra legge, o slatuto.cei^Hm, 
sieno Secolari'Bieno Sainrdoii, fossero danneggialtrgli-iat^ 
ton della medestma, i voslri Eredi sono obbltgati cMare- 
slilimonc : ami futU quelli die indussero ti Prmape a fa- 
re una tal teijge sono ouoitgaii soitaanamenie aita resina- 
zione. Di più, tulli quelli cfte esenuirono quella vostra leg- 
ge peccarono mortalmente, e sono lenuli alla reatiltuione di 
tutto ciò.cìie lucrarono coti' occasione di iiucsla vostra legge. 

Voglio ancbe animetleri! clic lu legge del 25 fcbbrajo 
isso sia stata sancita, pei cliò ViUorio aveva bisogno di rì- 
Tondersi dei dispondj da Lui. da iìiio Padre iticoiilrali per le 
eroiche prodezze, che ebbero di farsi bailcre dai Croati sul 
monte Iterii'O. sopra Viirona, nelhi spianala dei Borghi in 
nitlaiio ed altrove; per soddisfare il debito, che in questa e- 
poca incunlrò coH'Auslria ; né <jni entro a valutare rcmpio 
progi'tio che per dividi^re l' Italia iii partiti, per scacciare lo 
str.uiiero dall' Ridia, per invadere lo Slato de' Principi, sen- 
za cuiil'rdiiUi. lì |ier tulle le ragioni più italiani di Lui, vi 
era nccess;irio Iruvari- i mozzi da fare fronte a tali dispendj. 
necPi^^ai i a lalt: |iriii;i?lla. Ma voi che faceste questo Statuto 
col gioì io^o piT!i!ilii ilei progresso, e di porre in perfetto 
accordo In Udiijiiiiiii'. i/ci Padri col potere civile, dovevate 
vergogii.ii vi di i:om|iariro in questo incontro più rozzo e bar- 
baro di qiii'^di F,|ji/iaiìi, i lm vissero secoli, e secoli più ad- 
dietro di ^'ni. il di cui ih- ur\ lenipo di'lla lanlo rinomata c.t- 
rcstia non ~oin ri^pi'ltò il ti'iiipii>. ed i Njc.tM'duli. che mai fu- 
rono invilali \i vi'iidoi e, !■ inullu iiil-iiu sforiiili culla violen- 
za 3 cedere alla Cork'.alInSliUo iloro fondi: ma anzi all'op- 
posto dalla Corte, ihll" erario puhhlico Inrnno ili liiHo prov- 
veduti, l'rmler lerratn siicerdoUm quoi a Iteije Irudila fuit 
"mtetstalutacibariaexhorreispubblicispra^ebantM 



elio non il re galantuomo perimpossc^i'^nr.M dei fondi de'sa- 
cordoli. Però non entrando a valiilan; l.i giuslixia, o iniqui- 
tà de' vostri progetti, il bisogno lii^i rplnlivi tnczà, vi dico 
che anche ove questi fossero sl.ili giusti e nucysscirj. Voi, 
il Re non potevate metterò la zanna, senza prima intender- 
vene colla S. Sedo: 2, avutone anche il consenso non pote- 
vate, non dovevate gravitare a carico delle Chiese, e dei 
loro Sacerdoti, se non nella misura e nelle condizioni con- 
venule, e non gravitarle, e gravitarli al dissopra degli altri 
Possidenti. Notate questa seconda mia condizione. 

So io Piemonte col pretesto di mettere la religione dei 
Padri in perfetto nccordo col poter civile non si avesse 
avuto il satanico disegno di cnnfiscare la sola Chiesa di G. 
Cristo, a pari condizione di questa si doveva mettere lutti 
i luoghi di pubblico convegno, di pubblico diverlimeDlo; e 
quindi lo sale di danza, i teatri tutti, le sinagoghe degli E- 
brei, le ellisse dei Valdesi, le stalle di Epicuro doTerano 
essere dall'alto suo dominio graziosamente spogliate. Sei» 
Piemonlfl i Sacerdoti di Cristo non si calcolavano divenuti 
barbari e liaatardi del ^nere umano, stranieri dello Stalo, 
dovevanu essere trattati con qudia misura, che « usò cogli 
altri audditi, essendo assioma di diritlo, e priooipio di log- 
ge: chi tenta il vantaggiù, dete lentire anche U rdalivo 
incomodo. Cosa fh adunquc Sig. Ministro, che la rapina usa* 
sle colle 8Qle chiese cattoliche, e rispettaste,- anzi ravorlsle 
gliitrltiiMito^i pubblici? Cosa fu, da cbo dipendette, che 
mentre apì-iste il varco Ad ogni setta, e settario, al solo sa- 
cerdote secolare o regolare cattolico faceste sentire tutto il 
peso del vostro Statuto! Di piii si sa che l'I^piscopalo Pie- 
montese offri i più nobili sacrifizi. proposo al governo 
un vistoso compenso desunto dai fondi privati per redimerò 
la chiesa, le loro mense, i parrocchiali benedtj dall'ingiusta 
vessazione. Se non fosso stalo allro che il solo bisogno di 
stalo, ehe vi avesse spinto, Sig. Ministro, a tale liitrncinio po- 
tevate e dovevalc accettare le proposte ili;ll' l^piscopato. Cosi 
senza spossessare il. Cloro, le Chiese dei loro fondi, senza 
aumentare il numero dei poveri dello Stato, wqua lance, or 
alzando la cilVa. delle imposte su tutti i fondi di qualunque 
possidente, oraavoeUamlo le offerte dell' lìpiseopulo avreste 
riparhto alle urKeexe erariali, giuste o ingiuste che fossero. 
E co^ non AvaDdosu ipieale basi ùiUa la vostra legge, leg^ 
ingiusta sotto ogni rapporto, aoobe perchè lesiva dall' alto 



dominio, si vede cha Lull'allro che lo scopo di porre il po- 
ter civile in relazione colta religione tle'voslri Padri, non 
il progresso, non la felicilà dei popoli, ma il pagatiRsimo, 
l'egoismo, il Dio dello stato, l'idolatria non già ili Numi di 
marmo, ma di quelli die nel 1793 adorò la Fronda furono 
lo scopo della medesima. Col vostro Stallilo adunque Dio e 
gli uomini ingiuriaste; col TOSlroSlnliito la religione, la pro- 
prieli, jl dirillo iiidividiiale e delle. gemi, la giuslir.ìa, l'alio 
dominio empiamenlo profanaste, conculuaslc. 

Questo argORieulo Derve a provarvi che Voi. il voslro 
CeMm non avevate in forza dell'alto dominio alcun diritto 
sopra r fondi ecclesiastici del vostro Piemonte, nè altra in- 
gerénza sopra de'medesimi, se nonché di difenderli, di 
conservarli. Che se poi portiamo l'nigomento nello provincie 
invase dei Ducati, o nel regno di Napoli, altri, e legittimi 
Principi avevano, ed hanno il dominio allo sopra tutti quei 
fondi sieno delle Chie.se, sia del llleru secolare, come del 
regolare. L'alto dominio di qne'l'rincipì vi proibiva l'iisur» 
po del loro territorio; ehi lo usurpò, e lo conserva ad un 
tempo è reo di lesa proprietà civile ed ecolesi astica, di litila 
e diretto, di hagsg e di allo dqminio. E che dirò dell' usurato 
Alto delle bob provinoie al S. Padre T I fondi invasi, dero- 
baU non sono tulli delb CbieM' per titoH skcrosaoU e giù- 
stissimi? Non aveva, non I» .il papa l'alto dominio sopra 
tulio lo Simo suo.? Aflii poleU neràrei-oheil Papa vestendo 
la duplico dignità di PonlsBcfl e fiRe, avesse sui suoi Stali 
uh dominio piii sacro, più venerando, pili allo, che qualun* 
que sovrano nel proprio Slatof Pensatevi uu poco. E poi 
rispondetemi con qtial diritto si rubò al Papa, alla Chiesa, 
dirò a Cristo Principe dei Dominanti, di cui il Papa è Vi- 
cario? Con qual diritto si bersaglia il Clero, ai devastano te 
Chiese? Non al certo in forza dell'alto dominio, ma con 
quella che può avere il ladro, l' ui^urpatore. 

25. 

LEGGE SICARDI FU FATTA CO.ITRO LB REGOIX DEL DIHITTO. 

Afftnchó una legge sia giusta, egualmente che una sen- 
tenza, un giudicalo, stando al diritto delle genti, deve avere 
più condizioni: I. per parte del Hagialrato. II. come le^e 
per parte del suddito, come sontenu a parl^ del reo. lU. 
per parte delle fomie di diritto.' 
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T. Da parte det oiagistralo: l.Eglideve avere l'autorili 
di formare leg^ o sentrau: 2. dare avere la scienza le- 

!;ale, eia cogouioiiedeUa causa di cui tratta: 3. deve avere 
■ giustìzia per dare ad ognnao il suo: 4. la fuga della 
venalità. 

II. Da pnrte del reo: 1. che egli sia. esaminato e giudi' 
calo dal suo legitlimo giudice: %' che abbia luogo alla di- 
fesa sua, e che quindi sia posto in confronlo ali* accusante, 
all'avversario: 3. che prima di essere sentenzialo per de- 
litto, 0 privato del possesso, le prove a norma di leggo de- 
vono essere conosciute ed inurbili. Cosi la legge deve 
essere in relazione col suddito. 

III. Per parte alla forma ricercasi: 1. che il reo sia dif- 
fidato secondo la forma del diritto: 2. che sia provveduto 
dei mezzi legali per tar valere le sue ragioni; 3. che nel- 
l'interrogatorio, ed in tutto il procèsso non venga circuito, 
ma sia trattato secondo lo forme dì le^e, ed esclusa ogni 
m^Ia arte. 4. Dopo tulto questo, se il giudice non ha tutti 
i dati e le prove legali, non potrà pronunziare sentenza uè 
contro la persona, nè sulla lesi, perchè la sentenza deve 
essere desunta secondo le forme del diritto dagli allegali, 
e provali, che a norma di legge devono essere certi, e fermi 
per poter essere base d'un giudicato. 

Senza tali requisiti, quegli, che vestisse il carallcre di 
legUliilore. ili giudice, sti formando leggn o sentenza, pra- 
giudica^<se taluno ne'suoi diritti reali, .sarebbe un ladro, se 
prcgìuilicassc nei diritti personali ssrelibe omicida. Questi 
principi ^'^'"^ fonrlamcntaii di qualunque logge, o sentenza, 
c non 0 bi.sogno d'essere tanto inoltrati nelle vie del pro- 
gresso per conoscerli, adottarli e praticarli, mentrcchè fu- 
rono inculcali dalle più antiche Icffl<'lazionÌ. Nel pi inio de- 
litto c processo che fu al moudu. Iddio a tulli i giudici e 
legislatori diede l'esempio. Onanlunqne avesse l'altìssimo 
dominio sopra di Àdamo.edcllalcrr» dell'Edom, più, credo 
dì qualunque sovrano sopra i suoi siidilili. e le loro soslan- 
ze, benché sapientissimo, uon avesse bisogno di sentire il 
reo, di far esame eie. eie; pure non lo sontcnziò alla per- 
dila di quel bealo soggiorno, senonchè dopo d' averlo chia- 
mato, sentito, confrontalo. Erudimmiquijudicalis terram. 

Ha Voi, Sig. Uinistro che foste dol re galantuomo, osser- 
vaste questi re<|ui8itil Prima di tutto avevate Voi, il vostro 
Re l'autoritéi di spot^iare le Chiese, i Sacerdoti deUe loro 
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propri^ e dirìuif Prima di pabblicafcil vostro Slalulo cer- 
CBSle Voi dì erudirvi alle sano foDli dei dirilli del santuario ? 
Dite, la coscienza non vi rimorde di vostra ingiustizia colla 
quale rubando alla Chiesa vende»le al demone quanto do- 
vevate aver dì più sacro e caro nel tempo, nell'eternità? 
Ha che almeno aveste intesti reclami dell'Episcopato, della 
Chiesa, die aveste osservato le formalità del diritto ; noli» 
di tutto questo. Benché profano poneste la falce nella non 
vostra messe; cosi^enza riguardua diritti reali o personali, 
o formalità di diritto, o concordati, entraste nella vigna ec- 
clesiastica come un lupo che dispai et maettO, Ora aap- 

[liate, e gìh il Conte Camillo vi avrà informato, come dopo 
a vostra finale dipartenza quel sapientissimo senato mentre 
protesta tutta la divotiooe alla S.Sede, col fatto usa contro 
della medesima le plà scaltre e crudeli vessazioni, ed U 
vostro re ha depauperalo le chiese il doro, non solo dello 
Stalo suo, ma della Lombardia, (li;l regno di Napoli, dei 
Ducali e persino dello Stato Ponttlicio. V'ù di più ancora. 
Certi Sovrani che si chiamano figli divolìssimi delta Chiesa 
tengono oscillami le tragedie dcirilnlia, della Chiesa stessa; 
si adopr.mo presso le polente. arTiiichè in offesa alla S. 
Sede, sia riconosciuto il regno d'Italia; e quindi menol'Au- 
Slria, la Spagna, la Baviera, gli allri Principi, che prima ese- 
cravano il regno d'Italia, ora lo riconoscono e stendono la 
mano all'usurpatore. Mirale, Sig. Hinislro, come certi Gabi- 
neili dimostrano non avere più sodezza di dirilto, né forza 
di leggo: mirali! le loro continue e fatali contraddiiioui, ca- 
lne crollano i troni. 

26. 

OBBimonE CHB eiusTiFicA l' avocazione meni i sacerdoti 

SONO SUDDlTli CITTADINI, MOLTI EU INDTILT, ED I FONDI ECCLE- 
SlASncI sono BCCt'SSIVI. 

Ha in un secolo nel quale per fatalità dei Regnanti e 
dei popoli la diplomazia e la politica di molti sono animale 
.soltanto dallo spirilo del protestantismo, che vuole conser- 
vate le apparenze dcll'oneslà, ma che in fatto rinega la so- 
stanza, è facile ritrovare speciosi titoli, per fare l' apoteosi 
come a qualunqiie'misralto, così anche al tradimento, al- 
l'ag{[ressione, all'usurpo. Persone vendole alla propria ed 
altrui Ingordigia, che o nemici ddia Chiesa, o ignoranti fa- 
cilmente si lasciano ^bbare, e ^iodi bt^^phemmt ea qum 
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ignorant, dicono cbe j sacerdoti sono cltladini come gli 
allri c quindi devono Rcntire il peso della sudditanza; dico- 
no, che i fondi ecdeRÌnsllci sono eccessìfi, che cosi Tiene 
assorbito il denaro, i fondi dello Sialo, dicono cbe lanli sa- 
cerdoli sono inutili, dio sono da considerarù come di pei» 
olio Slnto. 

Oiii;sie sono Ire obbieiioni alle quali canfiene risponde- 

re spparalanienle. 

l'rimn dì tulio i sacerdoti sono sndditi. sonoCiUailini.e 
pwn (invono sentii o, uomo qualunque nilro il peso (iella sud- 
dilan/.a. Concedo, Dunque secondo qiii'sio principio i Sacer- 
doti (lovrebljero essere mes.'^i a parilii ili condizione cogli 
altri Cilladini, e sudditi. Cittadini, e sudditi ; dunque prima di 
lutto non siirii lecilo usare ad essi ingiurie o contro la per- 
sona o contro i dirìlli reali, come le leggi proiliiscono pra- 
ticarle a danno degli altri Ciltadini; dunque illct^ilo l'UNur- 
pò dei loi u fornii, illecita la vessazione delle loro persone. 
Sono sfidili, e Cittadini, però se come tali lianno dei do- 
veri, liaitfio aUrcsi dei dii'itli, a titoli nella persona, nelle 
snsi^inzc, però dall' allo dominio devono essere prolelli, co- 
me Ciltadini rispellali. l'erché i Sacerdoti sono Cittadini, e 
sudditi, banno diritti negativi e posilivi. In forsa dei loro 
diritti negativi il Popolo, il Governo, il Sovrano non può ad 
essi URare ingiuria: in forza dei diritti posilivi il Ke, il Go- 
verno deve proleggerli, i Popoli rispelta ri i. 

Veniamo alla seconda parte dell'obbiezione: i Sacer- 
doti sono molti, sono inutili. 

Prima di tulio, Sig. Conte, vi dico che un Minislcro lai- 
cale composto di persene della vostra pasta per mancanza 
di scienza e di giustizia non è in istato di conoscere, e ra* 
Inlare i Teri bisogni della Chiesa; del lutto profano a Voi 
non si competono le bilancie del Sanluario per giudicare se 
i Sacerdoti sieno molti, utili, o meno: ignaro degli erudi- 
menli per fare una legge almeno tollerabile, dovreste anco- 
ra arrossire di aver beslemniìato ciò che ignoravalo. Se fossa 
vero che i Sacerdoti sono molli, come in Piemonte si prov- 
vede ai molti Impiegati, come si paga molti militari, ancba 

r tli che emigrano da ahri stali; coni si dovrebbe provve- 
e ai molli Sacerdoti, ove avessero bisogno, o almeno non 
spogliarli del loro, per non alimentare il numero dei fUni, 
de'ladri da una parto; dei danaeg^ati, dei poveri dall'altra, 
lo non so se in PìemoolerSacerdoli fossero realmente molti; 
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ma ove fosse stata questo nmnero al («mpo che Voi schi - 
rihiasle quella «islra^ legge; ^(|liesh>: ^vava, che dunque 
non era eccedEm>vr:flSsq^<> fiitl«4n Vostri Padn, dalleleg- 
gi anienoi'i. 

Che mn^^iormenle che ad altri Cilladmi disdica ad un 
Ministro del SanLuario l asserà lEiulile, il Tare la figura del 
servitore evangelico, che seppolli il proprio lalonlo: che an- 
che le leggi civili entro la propri» sfera cerchino corregge- 
re l'abuso, qui non v'è niente che dire. slatido su qne- 
Gl' argomento, sarebbe pure desiduraliilu . dm i (Governi, 
Dienlre da una parie, suh'esempm di Unii Lcgi^lulon Lullo- 
ra presso la Chiosa in betifidiKionc, prnndcss^To savn prov- 
vediniciili c dist'ipliin' per i:ori';i;rv,iin 1 inh'tfril:!. hi saiUda 
deltiai:(!nlu/io: iiuii ijI)]jImissl[o }iiiil1;sI1 ìiIIiii di i-w leggi. C 
slabilii u ^asUf,lii |i!u|Hii/ioii;ili conlio di i|ulì[i. rhc pur odio 
di pi;rsona, o di rclij'ione, ingin-l^iiiicrilc o (ia vicino, o da 
hinfli. con penodiiM . r.on liliidli inlamaliini . cou alien- 
lati personali in tulle le lornie lo culiiiinmiio. lo malignano, 
lo per.'-cg lilla no, Ousi Ireiuile ic. Mialif;;nila. i Sacnrdoli sa- 
rebbi'i o nn'nn imposluriili. nip^Uu m l'onoscorcbbe se o me- 
no ficnii soi-iria \iiili. p lii'iioiiii^nii, ]:, daio ani:he che 
pur M 11.!--.-!' (]iialrlic Nai i'ultik' iiinUlo. clic pur troppo in 
PiL'iniKile ni^ suiki nuli siilo inulili. ma aivii dannosi p. e. 
fra Panlaleo. W Padre (:;iva/y.i. De Sanctis, Do BonuTes Pa- 
dre l'nssaglia. Ira biaeomo. iillinininonle il Volpe Fcllnno 
lullc persone di fede ruicg^da. di morale sc;mdalosa: que- 
sti, e non i veri Sncerduli dm |)er la IJiiesa. per la società 
travagliano, vivono e mnojono. dovrebbero dalle leggi cor- 
rezionali. 0 priiali e^^sere colpiti. Voi cbiamiite inulib i Sa- 
eei doli : ed io invece giudico inniile por lo meno ijucllo Scia- 
me di viri uose cauDglic. elle sulle scene coi drammi ed al- 
tro, perduto ita essi il pudore trasmellono. innestano nel cuor 
degU iiifullali spellulori il gurme d ogni vi^iu. e sciilenaiio 
qualunque passione. Innlde e quel pntume di gente seden- 
taria che vegeta nei erocelii eii aminunisce pascendosi di 
novilii. vivendo alla giurnalacoi periodici, declamando, de- 
siderando, procurando i torbidi. Inutili, basta anche laoti 
rettili venduti ad ogni potere abusivo, tanli Impiegati che 
pel solo soldo servono lu Stato, traditori poi del loro Savra- 
iiak:.trAditor^dellagiugU2iaj>IciulUió^he quu^Sacetrdo^ 
r -.piniilPl iriniiriU?!dnpiltìSi' •n/iithè^oo)la Lr«mlHftdi 
Gedeone' BDm{^^^ffllOT0''mWÌIwi eoD'arpa profanrin» 
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canltno Io ipirllonralvaggio di Satana, ed mcenamo il vitel- 
lo nel pnolo die egli ò prossimo alla sua soluiione; o già 
Hcesa alle regiopi dell'Epulono preiiunioiio fargli l'opolrodi. 
Ha la stessa inuUIilò di quella genie, la deboli-zza di quei 
Sacerdoti segnano la condizione del vostro regno, e ci fa 
conoscerò e!<servi bisogno di aiohi. di bravi, e di franchi 
Sacerdoti , che non disconoscano Gesti Cristo, nò la sua 
spo-ia, e che per l' interesse del Vangelo come gli antichi Ro- 
mani siano disposti et pali,et facete fortia: ani viticendum 
aut morimdum. Ha Vpt come li trattaste ? 

Ha lasciamo di porre il Sacerdote in particolari dellagU: 
prendiamolo invece nel complesso e noli' ordinario della sua 
missione: parlo a Voi che nt-l promulgare il Toslro Statuto 
dichinrastc porre il potere civile in relazione colla religione 
dei vostri Padri, ossia coIìp religione callolica. 

Essi nella sfera del loro ministero ecclotiiaslico, oltre 
deH'amniinìstrLizione dei Sacramenti, oltre tlella predicazio- 
ne, colla quale frangono quel pane, di cui più che i pargoli, 
ed i semplici senza saperlo sono famelici i sapienti del se- 
colo, ceni legislatori e ministri, e parlamentarj, edeputati; 
oltre del conforto, che porgono nll'infelice, al derelitto, al 
condannato, al mortente, al reo, all'innocente nel tugurio, 
nella carcere, negli oì'pilali, sul palco; oltre dello preghiere 
pel popolo, pel re, per chi è costituito in autorità; diroita- 
no la mente dèi figli del popolo, e li rendono utili all'agri- 
coltura, al commercio, alle arti, atte scienze, sono essi che io 
tante famiglie da cui la pace i sbandita, riconducono la tran- 
quillità: sono essi che nelle loro cure piangono con chi pia- 
gne, s'infermano coli' infermo, e sostengono il piede vacil- 
lante dell'oppresso in confVonto alla prepotenza del più for- 
te, del povero in faccia al ricco. Sono essi che raccolgono 
il fruito delle secolari scoslumalezze ed' invece del Padre 
che forse per l'altaale progresso rinega i sentimenti, i do- 
veri di natora, il Sacerdote, detto retrogrado, detto inutile 
feste le viscere paterne, e provvede, ed ìnstrada l'infelico 
ad essere utile a ee, alla patria, alla famiglia, alla società : so- 
no essi che, alta Donna coperta di disonore per i traviamen- 
ti giovanili procurano un onesto collocamento^ e le ridona la 
pace. Il famelico, l'ignudo, il pellegrino, l'Ignorante, il pro- 
tervo, 1* ainiUo, il povero, il ricco, il decaduto, il fUltlo, il mo- 
rienie, il morto nel Sacerdote invano tm Amico, tm Hho- 
strorun Consolatoret un BenelMtere, un Padre, un Angelo 



liberatore. Quindi è un' ingiustizia contro di Lui e coatro 
altri lo sfK^liare il Saccrdole de' ^uoi diritti, di sue SD^n- 
ze, die più volte formano i mezzi di sua benéficenu. 

Né dal fin qui dello vogliali! dedurre, che il iwcerdole sìa- 
ulile soliamo nella sfera spiriluatc. Sono inlìmBDiente per- 
Muaso di nulla esagerare asserendo, o sostenendo che coi 
loro principii, colle loro massime, colle loro fatiebei sacer- 
doti sieno pili utili al governo, allo sialo, che molti dell! stessi 
impiegali regi, delli stessi Diplomatici eHinislri.il Vangelo, 
i Co man dame mi di Dio,lediLuiminaccie di eterna punizio- 
ne, questi ed altri principii spiegali con franchezza da un sa- 
cerdote callolico sul cuore umano hanno più forza, fanno 
maggior Impressiooc, che non l'esiglio, che non le carceri 
poliLiche, che lo slrsi^o cannone. La religione è il fondamento 
dei regni: le bajoneiie, i cannoni possono essere rivolli a 
danno dello slesso Monarca: e piò volle, esempj in questo 
secolo non mancano: i di Lui ministri, perchè senza religio- 
ne, sono i suoi tradilori nel gabinetto stesso, e sul campo di 
guerra. All'opposto il sacerdote penetralo della santità del 
suo carattere colle verità eterne frena l'insubordinazione 
dei Popoli, la rivolta, il tradimenlo, ed èil paciere delle fa- 
miglie delle Provincie, dei Popoli col Sovrano. Questo atte- 
stalo unchi! non volendo la propaganda. In politica moderna 
rende al sacerdozio. Sapendo lu sette, che lintantocliè i sa- 
cerdoti liaitiio voce, iagtreoza, ed aiilorilii pics-^o i l'opali, i 
(Noverili, assai diflìcihiicntc esse ponno spuntare il loro in- 
temo, e rovesciare il trono de'Sovrani, e scatenare contro 
di essi i Popoli, cerc.nrono discredilarc, avvilire, impoverì- 
.re, inceppare il sacerdozio secolare, e regolare. Da questo 
riflesso, da questo motivo dipende la soppressione dì tanta 
famiglie regolari, dipende t'incamerazione dei fondi eccle- 
sÌBsiici. r inceppamento della libertà della Chiesa, la demar- 
cazione fra ì Governi, ì Gahinetli ed il Sacerdozio, l' istruzio- 
ne loha al sacerdole, e data al Laico. Così estinto il cande- 
labro del Santuario, ed allontanali ì sacerdoli dai Governi, 
.dai Sovrani, per vie inosservate si conducono i Popoli alla 
demoralitEazione, alla estrema rovina, alla rivolta, il reg^o 
4lio sfacello, il Monarca all' odiode'suoisuddiLi. loStaloaUa 
■rivalità cogli ElraDieri.la milizia all'infedeltà, alla diseruona. 
.E COKI le selle stesse provano che esse sono un canchero 
.della società: provanocfaeesseconosconorinfluenzailmD' 
laccio, che il sacerdote porta in linea «vile allo Stalo aiPo- 
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poli, al GoTerno, cbe però volendo eaie rovesciare, dóteiig^ 
gere, cercarono, e cercano con ogni modaparaliuara ilsa- 
cerdole caUolico, e di dannarlo alla schiavitù, all' oppressio- 
ne e se fosse possibile, di sradicarlo dalia terra dei viventi. 

27. 

SE I FOKDl ecCLCSIASTICI SOm ECCESSIVI. O HRNO, E SE TAU, 
VI SU DIRITTO DI COKFISC*nul. 

Né per essere eccessivi i fondi ecclesiaslici era ragio- 
ne d'incamerarli. Prima di animmirrvicho questi fondi fos- 
sero rcatmenlo eccessivi, lo ho l'onoro di dirvi die Voi, Sig. 
Ministro, e chi vi tenne dietro ne! minislero, ed ebbero par- 
ie ncll'esecnziono dei voslri dltiPBni, c Slatulo, non cono- 
sceslG la politica delle cilVe. elio in vostro viintuggio ed a 
danno del privalo c del pubblico. Prova ne si.'i che voi, il 
Conte Cavour, il IticasoM, il Raltazzi eie. dopo d'aver ingo- 
jalo le sostanze del Santuario nel Piemonte, ed in tutti gli 
Stati rubali, come le vaccbe dell'Egitto, avete pascolato, di- 
vorato ogni fondo privalo, epubblico.econlullo questo, do- 
po tante esorbitanti gravezze sbalzali dalla scranna mini- 
steriale lasciaste l'erario sfondato, e vuoto non solo, ma ag- 
gravato da un deficit di molti milioni. Ora è andato al po- 
sto il medico Farìni. Sperano gì' ilalianissinii, cLeegli a (or- 
zìi dì specifici, di mordcnli, di corrosivi, e di impiastri 
sappia sanar le piaglie dello Stalo; ma chi conosce inden- 
tro le cose, ed è hcn informalo dcll'appclito morboso di 
lutti ì mintsti'i civili e militari di questo Italico regno in 
miniatura , dicono che tutta l' Italia non basti ad empir 
la ventraja del re galanlnomo emulo dello glorio di Mu;;- 
Himino, di Elio Cabalo, di Domiziano. Ma scusale, so quasi 
sortiva di argomento: torno più da vicino allo stesso e vi 
rispondo sulla pruposi/.ionc vostra, che i fondi ecclesia- 
stici sieno eccessivi, e che come tali erano da conlìscarM: 
in questo caso sarebbe nella Chiesa, comesi osserva in tante 
anzi in tutte le cose laicali, ove è chi abbonda, mentre 
altri scarseggia, e sarebbe quindi desiderabile, che l'abbon- 
danza degli uni supplisse all'aUrui inopia, come Iddio aveva 
comandaU) a chi in abbondanza raccogliova la manna. Ma 
era poi vero questo eccesso de' fondi ecclesiastici f Fosse 
anche sialo, non per questo Voi, r^o Hinistni, avevate di- 
ritto di praticare lo spoglio. Nel Piemonte, e nelle provili- 



eie usur|)ate erano, e sono altri possidenli ben assai più e- 
stesi, ed cccedenli della Chiese, e del Clero : e pure Vui dou 
avvocaste i loro tbiidi. Se vale la sola ragione dell'eccesso 
afiincbè i) r. Hsco |)o^sa uolpirc. rulminarc, per qudl motivo 
non furono, e non vengono coi)Q:>cali li eccedenti fondi del 
Cavour, del Buoncompagni, di Massimo d'Aze^^io, di Cialdi- 
ui, diD^la Marmora, editanti altri. che banno trasrìocliito 
colle rapine fatte alle Chiese, ai Regolari, al Clero secolare, 
le di cui sostanze per legge vostra non da altri, ma tutte dal 
regio orario, dal Dio dallo Stato devono ussero ingojale? 

E poi, ove anche si potesse dimostrare l'eccesso Uei fondi 
ecclesiastici, qiicsio stesso argomento proverebbe l' ingiu- 
stizia. l'inumuiiHà usala inHrassegnarc, echc .si usa, i.-nnscr- 
vando una miscrabilti pensione a persone ben nate, e ben e- 
ducate, a persone che avendo portato il relagfjio paterno 
al Sanliiario. a (pialciie cliioslro, per essere stale qimerose 
con i|n(;sli, dnlla vnsli a leppi! liiroiio tradite, spogliale di 
quiiiiin loro olTrivaiio In n-paiiMloli" Uliluto. Voi devastaste 
l'IstilMio stesso, eil i di Lui ligli gìniiistc sopra la snperDcio 
della terra a prncr:i^lni;ire I,i Mia a stt'nto; mi;nlrc i ladri 
del Sanliiario p;nTi;./.;iiiii, miolaiin iu-;iraldninibn?.a formata 
col delitto i: di iMH,u, n anium delitti ruiiti;iilLiliicu. Uite- 
mi Sig. Ministro: i|u.iinlii fiiiNKi>li', e piilibliciislk; la vostra 
leggo non vi venni? ihìiì in munii; im piìiicl|>in (il fijuili'i di 
proporzionare almciio il uompiiii^o al lurlu ? K iié Voi. né 
altri di quLd sapienlissinio Areup igo uni vi tapiicilii^te che 
la scarsa scarsissima pensione od'oi la a tjiicllo, ehi; di visto- 
si, fi s(' fossero siali err.'ssivi, fondi, furono spogliati, fa 
vuderu l'incgiiagli;iiii;a. In sproporzione, l'ingiustiiia dell' av- 
Toca^ione. e del compenso stesso? Non intendeste mai che 
questa n>ugi*a pensione vi appalesa per ladri nel rubare, 
tangheri, spilorci iii grado superlativo nel compensarof 



WAL DIIIITTO COMPETE Al SACenDOTI SUI FO.^DI ECCLBSTASTICI. 

In qualunque modo prendere si voglia i beni ecelo?<iaslici 
Sìa per beni stabili, sia per prodotti, p. o. decime, quartesi, 
eie. isacerdoli banno per giustizia commutativa sopra di essi 
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ad un oISiìo, che obbliga al sorvÌzio,GheportBfktici,occi)- 
pazione di tompo.e perben eseguirlo oi vuole applicazione di 
■nenie, di caore, di corpo : e ciò tanlo nelle operazioni, nelle 
funzioni di ordine, come in quelle di giurisdizione. Quali, e 
quante siano non fa duopo narrarle: fru'i^allolici ognuno ubo 
Tuole può conoscerle. Ora secondo quel principio betie/lenim 
proptir ufficium, con quell'alto medesimo, con quel lilolo. 
con cui taluno viene autorizzalo, l'd obbligalo assumere, ed 
eseguire le mansioni, i doveri del minisluio più volte formi- 
dabile alle spalle ao(^elicbo, viene pure inveslUo, e con tutta 
giustizia, del diritto di purcepirn gli emolumenti si medesimo 
ministero annessi. QiicsLi eiuoluiuenii non sono già un'ele- 
mosina,, un allo di carità, come sì usa con quello che pel solo 
nome di Dio dimanda soccorso, o ui> tratto di cortesia che si 
pratica senta avere positivo e speziale obbligo con chine vLii- 
ta elc.:mB invece sonouiio stipendio, un onorario, una mer- 
cede pagata nonper tiiolo di aola.sratuita beneTolenia, di ge- 
nerosa riconosceiu», ma per titolo di giustizia. BcìòlaDloè 
vero cbenel Toslro Piemonte II sacerdote, la Chiesa poLevano 
legalmente, fl validamente dlnantl i Iribujieli impetìre i defi- 
cienti, e con tolti ^i alti |en}i «bblinrli al pagamenlodel de- 
bito. Diente meoo etaequaiuDqueutrocreaiioredvile verso 
il suo debitore. Partendo da queelo prìndpio, l'onorarlo as* 
«egnalo al sacerdote non era di minor dovere, e giustìzia che 
la mercede sH'operario, che la paga all'avvocato, al medico, 
al padrone della campagna, al giudice, a tulli i pubblici fun- 
ziouarj, iill'ei ai io stesso. Sarà siala questa sola diCTerenza che 
gli uni venivano pagati colla. aa^Ma.cumun« le., erariale, colla 
cassa di guerra, e per molivi puremtwteiemBS^l.tiseH; 
doli per molivi spirituali, o misti venivano pagàti eói.fttndi 
formali dai legali dei fedeli, dalla religione, e giustizia dei 
Popoli.o del Governo, colle approvaxìoni. e regole delle leggi, 
che riconosciuti, decretali ammoili/^tali ebbero il nome di 
fondi ecclesiastici, di beni della Cbiesa. 

1 sacerdoti, che hanno cura d'anime, comequelli the so- 
no in altre mansioni, che tante sono nelle casa del padre 
Vangelico, sono obbligati esercitare, ed adempire personal- 
mente leloro ftinzioni. non potendo perallrl. Per conseguenza 
SODO obbligati alla residenza formaÌe,e materiale; e devono 
quindiialmiMkHiare la loro famiglia, e vivere uoiti colla Chie- 
sa, colla Cura, eome il Pastore io mezzo al suo gregge, o eoa- 
durlo ai sani pascoli, alloataiurlo dai perìcoli esorveglltrlo 
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affinchè il lupo nonio disperda. Ed ove madori sonoibi- 
togai, i pencoli del mederiioo, per non avere la condanna 
del mercenario, ivi plAobbl^iantisono i doveri la cosciania 
del sacerdote, cho un altro giorno d' innanii al Principe dei 
Pastori dovrà rendere conto di sun vilHoazione. Il Beneficio 
Curato inno spirituale connubio, inforza del quale tterefrn* 
àuet Bono Patron, etUalremmatneladJuerebitvxoriiua. 
Separalo dunque dalla famiglia è necessario mantenersi in 
iatato, e grado convenevole, e deve fnticarxi. Ma la fami- 
glia abbastanza pesi sostenne nell' educarlo, non può, non 
vuole, non si può obbligarla a mantenere questo suo indi- 
viduo, ora che giunto a questa età vive e travaglia per altri. 
Vjverà col suof Più volte è il caso, che Egli separalo dalla 
famìglia non ne ha. Dunque non potcndon pretendere, ohe 
Egli, come Hosè, viva di gloria, starà la legge: Non alU- 
gabis os bovis Irilitninlis. 

Suri, allo voUu. ma non sempre, elio dal suo boncflzio^ 
riceviilo un convpncvoln iiianlunimenlo, otlnnga un civanzo. 
La Chiesa non inloniie, non vuole, die i Sacerdoti si arric- 
chiscano coi proventi del bcnclìzìo; ma intende, e vuole 
che usino carità col povero, coll'infermo, coli' indigcnle, e 
su questo punto ha fatto, e rinnovalo diverse discipline, ca- 
noni, e precetti; vuole cho non manchino al materiale del 
tempio; vuole che usino ospilalilA, ondo non meritare la tac- 
cia dei Levila che insensibile abbandonò il Samarilano sul- 
le vie di Gerico. Tulle queste cose stanno nella sfera della 
legge di natura, e per niente si oppongono, anzi favorisco- 
no, sovvengono, confortano, provvedono l'umanità, il bene 
privalo, e pubblico, la cÌviliz?.aziono, il cullo: e tulio questo 
la Chiesa esige. 

E non solo la Chiesa esìge; ma da lutto il mondo sì 
vuole, che i Sacerdoti facciano il proprio dovere. E nel ca- 
so che taluno sia conosciuto deficiente, mille lingue si sca- 
tenano ad aggravarlo, ed anche ad ingrossare le sue mancan- 
ze. Più volte predicando la croce, l'annegazione evangelica 
a chi balle la strada larga, e fiorita, si predica al deserto. 
Ha mentre molli sia per malizia, sia per ignoranza cosi pen- 
sano, coiti operano, vogliono poi che ilSacerdole viva da Sa- 
cerdote: vorrebbero che le bilancie del Santuario fossero al- 
librate in modo die additlassero ed accordassero la larga al 
secolo, la stretta, e la spinosa esclusivamente pei Sacerdoti. 
Avviene anche [hù volte che quelli stessi che oslinalamenle 
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rìDutaoo qualunque assislonia sicerdolale, in altre cir- 
coslanis poi la pretendono non solo con indiscretezza, ma 
anche colla prepotenza e violenza a loro sciocco capriccio. 
Cosi p- e. di uno che vive da empio, nemico della Chiesa, 
e muore impenitenti non recondliato colla Chiesa, si pre- 
tende ohe ja Chiesa ronori quasi suo fl^io. di sna liluiwa, 
di preci e di sepoltnra ecclesiastica. Coti STvenne, Slg. Mi- 
nistro, alta vostra morte. Quale dessa sia stata, se preziosa 
al cospetto del Signore, 0 pessima nell'amplesso crudele 
del Diavolo, a Voi non fa d' uopo dirla. Eppure perchè il Cle- 
ro non tù prestò secondo le pretese del Ministero, e Ani 
vostri' Compiili) e di lutli quelli, che dispersero le lapidi 
(lui Sanluavio. ad onorare lu vosUa incadaverita spoglia, e 
culla pompa del tempio a c creili larvi, quasi la vostra moria 
foise siala un' estasi ilei Copcrtino, si scatenarono conirodi 
Lui gli llalianissimi di Tarino, e di altrove, si scatenò il Hi- 
sorgiinciilo a li ombellarc ai i[iiéiUi'o venti la mancanza im- 
perdoiiabilc del Clero usuiu contro l'impareggiabile, csanlo 
Lcgi^lalore. Dunque noi) ^^olo secondo la univursalc opinio- 
ne catLolica. ma secondo Voi slos^i che formalo uiia frazio- 
ne, un club nemico de! Clero, c secondo quelli stessi, elio 
mai furono di sa^rìstia, il Saconlozio ha dei doveri verso i 
vivi, verso t morii. Dunque, se ]i;< dei doveri, questi suppon- 

f;ono assolutamente anche do' diriui: gli uni stanno in re- 
azione e non sussìstono senza gli allri. Se sono obbligali 
verso la Chiesa e la società, questa e quella devono difen- 
dere lo loro proprietà, e per giustizia non is[togliarli dei 
mezzi necessari ^' manlcnimenlo. 

Dico che lo proprielè del Clero dcvonsi conservare per 
dovere di giustizia, e che da questa giustizia viene germi- 
nalo il dovere pure di giustizia, e di religione, in forza del- 
le quali il Sacerdote è obbligato disimpegnare lo attribuzio- 
ni del suo ministero. Che se Voi, qUando eravate ancora vi- 
vente, vi deste a credere che l'assegno fatto al Clero sia 
fondato solo sul titolo di carità, di generosità, di cortesia, 
facile allresi vi era il comprendere che in tale caso il Cle- 
ro non sarebbe pià obbligalo per giustizia al suo miniata-, 
ro. e ciò perchè la carità aspetta da Dio il premio, e non 
offre titolo di giustizia legale alhi retribuzione su questa 
tetra. In allora il Clero al più per un allo di riconoscenia, 
di gratllttdine potrebbe nspondere al Carìialevole: la cor- 
tesia.- e b genorosilà chiamano dlmoslrazioni di quèlb, di 
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eguale sfera, non mai di- giustizia. Ha le donaxionì dei fon- 
di falle alla Cbiesa, al Clero nón vesiono il solo caraltera 
di cariti, di generosilù, ma bensì anche il caraltere rimu- 
nerativo. Furono falle quR^ilG donaitioni o m rimunerazione 
d'un benefizio ricevuto o in vista di un Ite ne li zio da riceve- 
re, e cbe il benttflcalo dovrà pn'Hiare per dovere di giusll- 
lia. Do ut des, do ul facies. Quindi se il donante fu libero, 
e generoso nel donare dico, generoso (supposto che non 
avesse ilnvori per anteriori benefìzi riccviitil coHh dona- 
;cioi)e tiMsToodc nel Donatario, nel Pcrcipìeiite il dirillo di 
proprietà sulla cosa donala. Quindi ricevuta la donaiiontì 
falta o in rimuncr.izionc d'un bene ricevuto o da ricevere 
il Donatario resta investito dei dirilli del donanle: e se al' 
l'enle donato sono affissi oneri da sostenere, la giualixìalo 
obbliga; e quindi per giustizia deve coiiservare i fondi do- 
nati: quindi l'avrocaiiono illegale, ingiusLi. 



FAt^ cne I SACEnoOTi Bmo ethakieiii allo stato. 

Quantunque rancido, pure di buono stomaco va ai deli- 
cali Rigeneratori dell' Italia quel paradosso, die la Cliìesa 
sia un corpo straniero allo Stato e quindi incapace di poS' 
sedere bene alcuno. Per Cbiesa poi non intendono il corpo 
dei fedeli col loro capo : ma la sola casta degli ecclesiastici. 
Quindi i sacerdoti secondo essi, perchè stranieri non panno 
fiderò possidenti, l'ente fondiario non può da essi essere 
posseduta. Vediamo. 

Isacerdott non sono stranieri allo Stato, e se anche fosse- 
ro, non por questo potrebbe slare a <:arico loro la disdetta 
di non possedere beni stabili, o altro. 

Prima di lutto io sostengo fino alla morte che i sacerdo- 
ti non sono stranieri allo Slato, alla patria. Meno pochi ap- 
partenenti ad altro Sialo, por i quali non fu falla mai legge 
contraria, né alcuna eccezione proibente domicilio, ed altri 
diritti aquisibili. Essi per nascila, par dimora, per educazio- 
ne, per servizio utile, ed onorevole sono Cittsdini dello Slato, 
come qualunque altro niente più, niente meno cbe i Depu- 
IMi. i^MiniaUi del re, che il re stesso. 1 vostri sacerdoti da 
"* " 1i,.dS;llol?4«r^J^^^Ì«^Ìd Pietnonle,.eda- 

"^^*^P»biBÌrili.itó«^ 
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medesimo saoguc dei Iqro genilori, det loro fi'atelli, dei loro 
paronli, che sono considerali Cittadini del Piemonte. Mono 
il caso che l'abiio, la tonsura, l'ordine clericale non Taccia una 
meUmorrodi da nesi^uno finora conosciula, quella cioè di 
snaturare, d'imbastardire il Saccrdole, e gli faccia perdere 
rapporlì, parentela, e lo renda spnrio alta famiglia, alla par- 
rocchia ove è nato, alsDminario, menoqne^to caso, il sacer- 
dote è (Iella vostra patria, è Cittadino dello Stalo vostra. Cosi 
il Piemontese per sua disgrazia, il sacerdote Napolitano, poi 
Quello dei Ducati, dello Stalo Pontilìcio. Egli per diritto, per 
nascita è suddito d'un -altro Principe, è Cittadino d'uno Sialo 
che il re di Piemonte tiene colla violenza, dopo averlo col 
tradimento, e colla crudullà derubato. Di queste Provincie 
non i sauerdoli ivi nati e crusciuli, e che ricevettero l'ordi- 
ne sacro, ma t'empio, ranlilaltano Governo Piemontese è 
del tulio straniero, obbligalo per ogni titolo di giusUzia a 
slof^iare, a restituire, a risarcire, anche per quel titolo 
laalo in oggi rieanlato dì slpmùro, di torboro. La Chierica, 
r ordine sacro non isnatora , non imbastardisce aicnno : 
l'individuo che lo riceve conserva i suoi rapporti ti*ÌIÌ, ed 
aiMinM.i clericali; in modo. che reslando- ^io, fratello, 
parente, amico, cittadino diviene l'uomo di Dio, della Chio- 
sa, del Popolo, della S'ocielà, dello Stato, del He, cai eoli» 
masHnie evangeliche è assai piti utile, che- non i suoi adu- 
latori, i ftlsi politici, inorpellatori di Gabinetti e di PopoR. 

E poi.gaardate,.rig. Ministro, le contraddizioni, che dal 
vostro lllnistenr';p usano in questo punto. Si calcola per 
istraoiero il Saèecdcrte' ivi nato, e domiciliato legalmente, e 
come straniero lo eì spt^ia barbaramente, ed ogni pretesto 
si cerca per esporlo, direi, alla berlina. Dall'altra parte a 
que' Pretazzi, i^e turi rinnegato se stessi, la fede, ogni prin- 
cipio di giustizia, fuggiascbi dai loro paesi natali, un Ga- 
vazzi, un Passaglis, un Liverani, e tanti altri, a questi in- 
vece si accorda diritto di ciltadlnania, e si fanno assegni 
vistosi in premio di loro Tellonla. Ciò sarà forse per porre 
pofer civile iti relaàonB eolia rtìigione de' voslri Padri ! f 
Prima contraddizione. Volete vederne un' altra I Se fosso 
vero che il Sacerdote dovesse essere considerato come 
straniero, in allora corno tale non potrebbe essere traUalo, 
aggravato; senondiè in conformila del diritto internazio- 
nale, ad àn dipresso come sì tratta eoli' iinlese; col fìraDceBe. 
Quindi dato, e non concesso cbe i Sacerdoti sieoo Biranieri. 
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non però esi^i nono tanto lapidi disperse, che non nppar- 
tengano ad un riIìGcìo, lantc membra, che non abbiano il 
loro Capo, che sieno acefali. Hanno un Capo che tiene so- 
pra (li essi ilei (lirilli, dei doveri, una inviolabile giurisdi- 
zione. È questo il Sommo Gerarca. Con Questo dovevate 
concretare adunque il modo dì trattare con quoKii stranieri 
dello Stalo vostro. E! non avendo concertato prima di pub- 
blicare il vostro Statuto, non dopo, mancaste ai concordati 
antecedenti, oltraggiaste il SommoGerarca, che ha il diritto di 
conoscere conio sieno trattati Quelli elle formano l'anello di 
comunione, e di communicamone della Chiusa Piemontese 
con Lui; ingiuriaste i sacerdoti medesimi nella persona e nelle 
finanze, perchè non li trattate da sudditi, non secondo il di- 
ritto internazionale da forestieri : ma spof^liandolì della ve- 
ste di Cittadini. edi stranieri, senza alcun riguardo, senza al- 
cuna umanità, li maltrattate come fossero tanti schiavi tanti 
Agii aboriivi, il riQuto dell'umanità, tante vittupe dannata al- 
Viofomia. alla carcere, al patibolo. 

E Totole ancora ari^ssire sopra d'uo'altra ooatraddìzioae 
ToslraT II Papa, da che Pietro fissò la siu Sede a Roma, noA 
fu mai straniero a Boma. Farooo Ire PoRtell^ JUricani, uno 
Inglese, UD Dalmata, sedici Francesi, cinque Germaoi,dadi- 
«1 Greci, qaattro Ispani, tro Siciliani, òtto Siri, un Trace, due 
Sardi. Gli altri dì altre Provincie Italiano. Nessuno mai so- 
gnò, che questi divenuti Papi fossero a Roma stranieri. Per 
fino quelli, che ulibero sede in Avi;;iione. erano per tutti ì ti- 
toli veri Pontoltci Romani. Ora come è che il vostro mini* 
stero va delirando che Roma debba essere la sode del re di 
Italia, e che il Papa a Roma nonsia più a casa sua.roa quale 
straniero sia per gentilezza ricoverato in casa altrui? Come 
mai il PonteBcQ Ramano potrà essere a Roma 8U'sni«ro1 

30. 

■B L'iHAmLrTA' DI AUGNARE PROVA L' INCAPACITÀ' DI POSSEDRIIB. 

Equi un'altra opposizione. II sacerdote non può venderò 
non alienar né pregiudicare la proprietà immobile: i fondi 
ecclesiastici sono immobili sìa per legge ecclesiastica, che 
civile. Dunque non può possedere. 

Falsissima conseguenza ed lo contraddizione alle pre- 
messe; il sacerdote non può renderò, ncHi alienare, per legge 
civile,edeccleMastica, non può pregiudicare i fondi: dunque! 



dUDquedevGGonsorviii'oo possedere, e possìbilnicnle miglio- 
rare ì rondi raodcsimi. Ouusl<i e non altra ò la giusla conse- 
guala della premu'ssn. Subilo che non può privarsi nò per 
vendita, nò per dunazione, né per allro allo, deve dunque 
conservare, dove possedere liucbù vivo : c dopo la su» marie 
senza che vi sia bisogno di lestamenlo, chi succede nell'Ufr 
fizio, succede anche nel benefizin. Ora retrocedendo coniro 
gli opponenti il loro stesso argomento, da ciò appunto che il 
Sacerdote non può nlienure, stando n questa leggo, al dìritlo, 
è migliore la coadizionc del Sacerdoie, che non del secola- 
re: perchè e migliore la condizione dei pomdenle: perche 
in ultimo ala meglio chi deve conservare, e conserva, che 
non Quegb che può alienare, ed aliena. lufalti il secolare 
può vendere, può donare, può allunare, può privarsi del 
SUD Cd anche ridursi alla misuri». I.n l<'i;si non hanno prov- 
veduto alla sua mala amministrazione, .tila snn prinligalilfi. 
al suo dilapidamenlo. Pel Sacerdote ali uppuslu In provvi- 
sto: le leggi gli vietano lo tipossussarsi. Sia si: vunilon:, a- 
honnre non può. può pero, e devo conservari'. pim aiitlie 
migliorare, può anrhe aumenlaro. ncipii-;lun:, Oiin-^ln nossim 
canone gli proibisce, fiiorclii; (jiii'lla sciin'ci, i' lc;j- 
pi.', clic Voi in un euiiliiiuo :ilu'i i ììliiciìIh ih rm^ih' l,i(:i'>ìe. 
illii avanti ilei vof-lm nniiado i.i |iiHipi-icl:i uitIom::;-!!,':!. il 
Sai-enlLilc. la Cliirsa oi'.uio luizi coH.i iii^ilnlil.ì all'.'iliiniainriì- 



r.il iM I DiiL'iLuii.'iik' VI ineaiipoiiisli: a eredfirc. cbn per la 
ragiona. v.Uc. iil .sanenioln non u li;nlo il vendere. I alien.irc. 
che i!iini|ue il sovrano, la >;ii!onr, ^^leiio i l'roprielari dei 
fondi eeck'sia^liLi. 

Dovevate su (|iieslo m;idui'nalt; vostro orrore rilleUerc 
ì. che il Sacerdote forma non ignolnli; \K\tW. iIl;IIìi [Sa/.ioufi. 
R pero può validamente entrare a pai lo ile, >iioi dii ilti. del- 
le sue proprietà. E ciò tanto e. es<;iii])rt' In turo clic ni qua- 
lunque angolo del mondo caUoliti> nessun Padre, meno che 
non concorressero circostanze particolari, diseredo il figlio, 
che enlrava nel banluano: e quindi fu che il Sacerdote più 
volle. 0 di onesta, o di ricca famiglia avendo come gli altri 
suoi.fralelU^la «ualegiUinia langeule, dt gve«iaj|polè dispor- 



presilo CUI enlrota n vivere. E inni In chi sognnsse die le 
fumiglie Tallendo qiinslo n^^i'i^tio. clic il buct'rdulu fLicendo 
del suo quDsla dcsUnoxinnc. iri<;iiii'i;i.-<si! i ilii rlli ilnl Sovra- 
no, n delln NoEiono. An/i qiio^ia rc|ìiunvnsi avvnni ugnala, 
ben intendendo, che rinunziniido il ^accidale ai dinlli, g 
doveri della palerniUi, i Poveri venivano sussidiali, gli arti- 
sti, le ani, le scienz<i. Era a Voi riservala l'inranim d'in< 
venlare. ed eseguire questo golTo prelevilo per ispogliarc il 
lumpiu. il Clero. 

2. hono laiiU fuiiili. ;iiiLlie in un ropno coslilti/.ioiiale. 
elle nlaiiili) alili Iccj^t; se; puri.; pi;r Voi. por i Vostri mia 
leggi; iv^serc vi può; ne ti io. in: In >nzmno ponno nppro' 
pri;u-.sj, l'cr csonipio. l;iuli eniHliilisU i uno ^lalo riniio le 
loro iiivesdle presso ipialclio lunico di cufiinioiciu di ullra 
Moii;ircliia. Por isclinn irvi piii in parlirolnre, si dice che 
Cnvour. clic Itiv.i'^oli. Favini. Ciildini. l'incili. Minghclli e 
laiili altri sfegalnli rigoncraliii i (iella l'nliin. iiuniilo per a- 
mor di ossa y^iiino con Uinlo /l'Io raslrollimdo por lo prò- 
vnicic, per le case, nello lini sn di Uilli. e parlino nelle guai'- 
daroblic. nelle eanevc, nei canomiip. c. del Duca di Mode- 
na, e con più attenzione ancora nelle Saarislie. nelle Cine- 
se, nei Conventi, nei Monasteri, meiilre ipieslj Rigenera- 
toi'i dell Italia ali InghiUorra. alLrnvo eliiedono sussidii, 
e presuli, mandano poi il sangue iialiano fuori d Italia, 
SI dice che fanno i loro depositi ali csioro. a Londra ed 
altrove. Dimando se il Gabincllo di Palmer.'^lon. o lo sgo- 
verno roniieso polla impossessarsi dn nicdesiinif VoidlLe 
di no. Kon pollò impossessarsi il Gahinello di Londra per- 
che non sono fondi del suo Sialo: non il Ministero, ti Ro, 
la Nazione di Tontio, pei-ctie per quanto abbiano la griOa 
lunga ed*adunc3, non e tanto neiò che arriva lino su quei 
Kaochf.' 4la (jueslo cosa vuol dire? Signilica appunlo cbo 
«tiiO 'do''foii(li, ani quali no il Re, ne la Haziono, se anche 
fette sovrana, hanno diritlo alcuno. 

5. Se d Sovrano, la Nazione fossero i proprietarii dei fon- 
di ccclesiasUci, quando i Sacerdoti li riceveilero o da uno 
o dall allro o da ambidnc o da (jindclio ;diro Individuo, o li 
ncevellero legalmenle e valulanioiile, o no.' Nel primo caso 
cioè se li ncevellero iegalnienle e validanicnle, potranno 
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dote, la Chiesa hanno il vantaggio dell' usucapione. Così la 
cosa é finìla, la quosliono ò decisa. Se voi, signor Conio, 
volete il secondo caso, che cioè il saccrdole, la chiesa non 
abbiano ricevuta nè giuslamcnlo. nè tegatmenle, ditemi, 
perchò non fu mai data ad essi l'accusa di averli rubali: 
ohe i Dooalori, il re, l' indivìduo, la Nazione non poterono 
dare, doDaro, ehfa il sacerdote non poteva ricevere, non 
pdleva oonservaref E quindi perchè colle norme dì legge, 
per questo verso non furono convìnti, come ingiusti deten- 
tori a reslìtuire? Perchè non dimostrare in lhi»ia al mondo 
tutto, che le dona»oni,le dolarioai, i voti dei fedeli, e tanti 
loro atti dì gioslhua e di retinone lutti furono illusori, ille- 
gali, invalidi? Perchè non persuadere, che i testatori non 

{tonno testare in Avor del cullo, die i proprielar] non sono 
iberi, e Padrooi da donar a Dìo, alle sue chiese, ai suoi 
Ministri? Anziché con un Ormano da ladro, a tempo dcbiLo, 
e nelle vie legali questo, cosi dovevate fare, e se fallo non 
l'avete, restano in piedi tulle le leggi aniecedeiili, tulli gli 
aiU dallo medesime sanciti a favore della Chiesa, e del Cloro. 
Voi foste un ladro; ma siete morta, creslìluìre non polele: 
alla restiluuene del lullo, ed al compenso ilc'danni ètenulo 
quel itlinistero, e quel re, che in allora sollaolo incomincie- 
rà ad C!>9ero galantuomo, quando lullu rigurgita nlla Cliìe- 
sa, al Cloro, ai Duchi, al Ite di Napoli, al Papa il mal tolto, 
e va con loro a trnUnlivu per i diinni da comperi. sa re. 

_ Nè qui voglio obbliai-c il grave errore di quelli, che mor^ 
li i Teslatoii od caitsas pias. dicono, elio il Sovrano abbia 
diritto di mollorsi in possesso del fondu Kle!;&o. 

Questo è afsolulamcmlo falso. Quando un Lc^^lamenlo ù 
fallo con tulle le forme di legge fio slesso dicasi della ilu- 
iiazione). cioè 1. die non vi .sta alcun obice dalla parie del 
Tuslalore. il quale deve essere libero padrone, ammiiiislra- 
lore, li despota della cosa che vuol testare: 2. clic sìa fallo 
a vanisggio di chi, die quando venne istituito erede poteva 
liberamciile riceverò eredità, ed il dominio in Lui trasmes- 
so dal Ic^laiore: ^. che il teslnmcnlo abbia quel numero dì 
lesiìinon] die dalla leggo sono volvili: e tulle le altro Icga- 
lila; 4. die nessun vizio legale sia da parie della cosa Icìlata, 
0 donala ; sia di altro; quando il leslamcnlo è tale, esso è 
legalo, ed anche valido. E quando una donazione, o un le- 
slamenlo fu valido, e legale al tempo che fu eretto, e che 
per tale fb conosciuto, dopo anni, lustri, e secoli, del solo 



poter laicale stando alta coscienza, alla giuBlhsia non può 
esser annullato. In quelle donavioni, in qae'ieciamentiahra 
delle legd cìTiHtìbedetenninnrono il modo onde rwserole' 
gBli,evalidi, vi entrò anche l'anlorità CcolesinSlicB, la quale 
colie sue discipline, coi concordali, a loglimento di discor- 
die, dì liti, d'incerterao slabili pi ìiii ipii giusti, ceni, e ben 
(bndati, in modo tale che sulla propi ielù, sul dominio noo 
vi era alcuna t:onriision<>. Dì piii ii> U'^gi Civili, ed Ecclesia" 
Miche avevano anchu i pgohu 1' nmininistra/Jonc. Sicchà 
ammesso la donazione, o il luslaniunlo per valido, o legale 
dalle leggi contemporanee alla loro erezione; ammesso, che 
ne per parie del tcslnlon-. né dell'ereiie, nè disila sostanza 
lionata, o irslala, nè da parie delle Tui mnlilà legali vi Tosse 
olcim vizio ; ammr^su il decreto di aminorlizzaziune, am- 
messa la sanziono ilcH'aiUorità ecclcsiaslica; ammesso elio 
qiiesli Tondi ebbero in segnilo all'alto di riconoscimento 
una propii.i amministrazione; ed ammesso per inconcusso 
([nel sMcro principio, che la lefjge non ka forza retroattiva ; 
i: ila concbiudcrsi, che morto il testatore, no' suoi diritti te- 
galmenic, e validamante subentra l'erede, che i diritti di 
questi sono qu e' medesimi, ed egualmente (se non più) 
CTI, che nella mano de) suo testatore ; ed il dire che morto 
il testatore possa il sovrano. )a nazione mettersi in posses- 
so delle ceso tesiate, è un sovvertire dal fondsmenio og«i 
buon princìpio di buon governo, di cquitìi, di ^iusli/.i^. del re 
Tare un Despola, del governo fare una società di Monopolio, 
dei ministri tanii Fiscali tenaci del proprio, avidi dell' aU 
trui, che senza alcuna norma' di giitslizia, iti umanità, a loro 
caprìccio fanno, e distruggono leggi, e Klaluli. 

3t 

COMFEnUASl LO STESSO ARGOIIENTO. ■ 

S. Padlo inscena f ed ognuno lo sa, meno ehi vuole 
mnliziosaninnie igriorartò ) che il testamento fallo regolar- 
mente, in punto di morte ricéve tutta In sua tona, e con- 
ferma. In ullurii elFfllivamenle l'erede di viéne padrone della 
soslunza test.ila. r.he su a questo allo si aggiugilo tinche la 
sanzione dilla diipli'^^e auloriU che lo: riconoscono, «lo con- 
fermano ligcilinenle; trattandosi di testamenti adcausas 
pias, in allora il fondo dells sf^ra dei probni viene trasferito 
all' altra. degli ecclesiastici. Fatte tutte queste pratiche a 
tempo, ed a luogo, il volere oonlraslarfl la loro validkà, la 
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gìnslxiia. il dirìllo del possesso, ó lo stesso ohe Bcreditue 
le Ic^i, scemarlo ili quuilu Tum. e riverenza, che devono 
avoru; é un innondarli lu sialo «ti contusione, di ingiuiilÌKÌe, 
uno sconvolgerò l' oi dinu privolo, e pubblico : cono tvUe^ 
ahe giuBtificare allrimunli no» si ponno, che coUa ragioM 
del urte, cW pr^otetilo, che odiando Gesù CriMo, U 8«« 
GUesB, perseguila i suoi sanli, i suoi sacerdplL 

. Conchiudiamo adunque questo argomenlo. Se l'auto» 
-ttt^ CivUO' non può impossessarsi dei fondi ecclosiastict, 
perohé approvali una volla non può, non deve andare in 
dmiraddizione con se siesta, colle sue leggi; se non può in 
Inse ideila legge nalurule, die esige, c vuole sieno conser- 
vali ì palli, e ctie a nessuno sì ciccia ingiurìa o reale, ò 
personalu; so la logge civilu non può avvocare ì Toudi cccle- 
siaslici, perchè i Donalori, i Teslalori non Inkesero lasciare 
né poco né mollo al regìe (Iseo, alla naiione, al re, ma si 
bene per le sue giuste ragioni alla chiesa, al cullo, esclusi- 
vamonle; se non può la civile auloiità mellcro mano sui 
fondi stessi, perché panno essere, e pel latto molli sono 
onerali dal dovere dì giuslìzia.ed appoggiati a quel princi- 
pio do ut des: do ut faeias: facto ul dea: fatto ut faciat: 
giustizia chedaulcunaautoritvdelmondo nonni può atterrare; 
e però il l'ap a slesso in (ah casi rìpete quetl' eterno flo» 
possumvs; se non si può per logge ecclesiastica, la quale 
esige in base alla santità del giurumeulu, e per altri giustis- 
simi motivi tu conservazione, e la difesa dei l'ondi aicdcfùmì; 
se le stesse Ic^i civili hanno approvalo i legali, le dona- 
zioni, i tcsianienli in favore del Clero, e della CI i lesa, perchè 
flessone viziatura legale era né da parie del tcsla loro ragio- 
nevole, liberu.e padrone della cosa Icslala, né da parte del 
Legsiario, dell'erede ragionevole, libero, e capace di acqui- 
site pro^rietii, e diritti, né da parie della sostanza testala, 
che ara m comniertio, né da parte delle legalità civili, ed 
ecolesÌBstiche, che tulio furono scrupolosameule pi-aticalei 
W tutto questo a suo tempo, e luogo ehbu vlfullo, ditemi 
con ^nal veste, oper dir meglio con qual diritto. coiiilQate 
gùMnla Voi, SighorUinistro profano, e mal islruilo, poneste 
w mano sui candelabri dellot:iiie.^e e spogliaste ì sai:crdoliE 
W risponderete che la diversità de' tempi porta dìvoi«Ìl^ 
^.bii^ni. Sia, non Importa, se la diversità de' tempi ponti 
diversità di bisogni ; non per questo, i tempi, i bfsogni mu^ 
lane i ivincipii.della giustisia. oambisna I) logge ili Dio 
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Maturalo, ò RCrìlla. La legge ili Dio it iniiTlu lati ile, e Ijiiindi 

.^n t)Ut:'|)rìiicl|)jslc^^i.cliusi n^'^'uva il mondo secoli addi» 
:Ìro, oh; unirà lu giiisli/.iii, lii ìc^'^'; di Diu. rcggorc si deve 
anctiu or» (irusiiiiltì. (Jiiiiiili niiulic ora ))rcsenlo si deve a 
bio (jutllo eliu ò ili Dio, alhi l'.hW.nA il »ut}. il auo ad ognuiioi 
Vcnitu fuori boih rugionu ii<:i li;riipi : niu iu uoii rjueiita ra- 
giono slessu vi provo die Voi liiueslc lUia leygc empia ed 
ingiustn^ die non pnlè li pò ria re l' nppruvaKione so non dai 
Polilici vtilleiri.nni. S(i iiv(*s.lf ]»'iisnti>, i; poiiderulo sulle pri> 
jiies-se dii GeM^L (ù i^lii l'.Uk' all.i Kiui Cliioa. i,-lie essa durerà 
fino allatunsii[ii:i/.iiiin; di:i siculi, tlii: do\rit lullare.ma chele 
porle dell'infiTiin nfiimirii ipn^lle che ha spalancato il re, od 
il mimslt.'ro di T[ji n'iii pi'; valleranno coiilro ili essa; se fo- 
ste, diceva, sialo pi'r-ua.-o d(.'lla pL'i peluità della Lliiosa usquC 
ad consummiiliimi'in •:irciiliiì-Hin. avreste aiiresi conosciuto 
\n ppriicluilii ilrirci rli>^i;!-iirii nihiislrro; e quindi dovevate 

Hi'iilaiui'iiUi iivriii.-'iiii di u[i jn'r/iiliio i;idlu. Le Naiioni elle 
in realtà iinii pL'ii>:i[iii i-nine as-'-eiile \w. i Lcf^nsluturi, clié 
ebbero, ed lianiiu migliore criterio legale di Voi. furono, e 
KOtio per.iiiusì che per su^teneie un eiilio, eln: non avrà lìaet 
per soddisfare od un dovere di giustizia, di iiligione cbe non 
eumTài se noti quando la Chiesa niililanlc tiitlii si uniri 
til'a triuuriiiitc, conolibero il Insogno, ed il dovere di pratP 
\::n\ì l:nii essa, e coi suoi mini.^tii Ixie iirovvidonxii, chO-li 
jionga l'iiuri di |icricolii che loro niimclii il necessinio mesio 
tli iiluniciicrsi. ]■'. quindi dopo la loro vita, eutranda nell'im- 
pii'go, nel travaglili, nel medesimo bcnelizib altro soggetlOi 
vollero, e stabilii Quu, i lie prr sene, per quanto in loro stelle 
t!!>(a, iiilcrroltaa1)t>iaiiu i mcdi'^hni provvediniooli. E vi.pare^ 
signor Hinisli'o, elle in quella disposi^Lione i Popoli, i PrÌDcipi 
ift^n'lvipomassero reiianiemel' Sentite. So Voi, quando eru- 
Vtrtélnini^ró, foste kIiiIo assicuralo, che dopo di Vroi <i Vo^'ri 
DiÀvendenli .ivesser'o sempre ed in perpetuo occupala la 
vosira scranna miiii>lei inle, clic sempre, ed in perpetuo s- 
Vicbbern i\i :-edei'e ad emannie Ii'{:ì;ì, a li.sraie, Chiese, a 
spogliare siifeiiliili, ,i eliiiMieie imi v (■mi. ii tiaii^erc i liiiislri, 
il spL'«;ire jiaslurali: .■-empi'i; ed in ]jerpi.'liiu un di essi sa- 
rebbe sii'diilo a ciiluuiiiure, a niabgnarc il l'onleUce; o ed 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^Joi, per i ^^^^^^ 
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chi in Piemonlc vi avreblie negala la pcrpeluilà della mer- 
cede? Ua se Voi non sarcsic risparmialo conseguire il 
compenso per Voi, por i vostri successori di un'opera empia; 
ditemi una sola ragione, ma che .sia giusta, e veni die Tieti 
alla Cbiess, ai suoi Ministri un provvedimeulo perpeluo a 
mercede dal perpetuo loro travaglio, del perpetuo culto. 

32. 

WGinRODEL REBHIHISTQIO SE CREDOSO COI POKDI BCCLESUSTICI 
rnOVVEDEDB At BISOGNI DSLLO STATO. 

Ma i bisogni dello Stalo sono molti, loro sì deve prov- 
vedere. 

Rispondo. Se i bisogni dello Stalo sono molU, sono mol- 
tissimi perchè Voi, i vostri successori li avete fatti; pessi- 
mamente pensaste toro provvedere coli' addentare i fondi ec- 
clesiaslìci. Sombra che questi vi penino la maledizione, e 
che Voi, i vostri complici, se non materialmente cicchi co- 
me Eliodoro, ben però non meno di bui nell'intelletto, nel- 
la coscienza non vedete la voragine profonda, in cui avete 
gellnio. prncipiialo ilSiinluariononsolo, ma lo Stato vostro, 
e iiiiii' lo pi oviiino ilnrubato. Sentite un confronto. Da Gaza 
p^irinulii {x'i l;i Su l^iil Viaggiatore non vede più cbennim- 

I ■=(, ilL'-.('rhi ili yMi'ìn anieiile. che una desolatrice nudità, 

né iilu u M'dic lIil' Lim i'iiU> iiirKiiiiiiiiiio 'jolla tin cielo eli licon- 
7At. SiLibuiuiu, ^iiKiiiik' :ul iiii |niiilu vtule d;t lungi (in 

gViiniìr l:i|irj clii:in>. nhi^/.M! ivi, rlir In canl'ortii, e lo Ornila 
.solli'i-iirire 1 pn^^i di-'su.,i Unimr.l.iri i-M:. spiT;iri?:i. fil o 
slreiiin lii^nsno (li rci!-iyri-,u.' I-' iiM.-iail,- f.nin yU ing.nii- 
iiol Iconio se un lipuiuur h ,i-|uii l i-.i» il l.un .ilhi di 
qualclie k'g;), iii giuiitu il \ uilI'ii'Ii', iIì'1i;-ii uin lll^^ i, clu' 
sabiiia iul'iiociilrì, clu' r;nlili)|i[ii.i i -nini ;i;l,i;iiii, iiit.mlii l;i 
palma, lo simiglio a Hill inni Ialini/:, il Hi lii li ii(-;i ,iL;rii i LN]iiR'li, 

ed Jivifli suoi Sf;u;irili. ipii'slo un lem :iiii Viiip^niilori 

rtcoiiosciulo sollo il iiinui' ili mii n;;^! li f"lii iiioniiiii'i- 

Tali furono le vo»lrt^ tuli xino l<' illusioni ili tulli Colo- 
ro, ciie credono sanare le piaghe ili;llo Slato culle rapine al 
Santuario. Non sarà il llemonio. ma sarà bensi Iddio, che il 
sognato farmaco couvcrtirà in mcKzo di maledizione. didis- 
sipaiione, io modo tale che come dicrao i Napolitani : pia- 
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Clio, ilicit Dsutìinit&.iieuiel ad dMsum pii'ital addon^imjU' 
raiilis in ninnìne.meo mndacilòr, el commraiiiW in me- 
dio fjtts, ci consumol eam, et Ugna q'iu, al lapidcs.. Cbo ò 
f|uaiiio (lire, la furiiia Aaì l>iavolo va luUa in crusca. Lamo- 
Ijlii; (lui ladi'o non riJu ogni giorno: sia pure mogiìc di sua 
Ecculicnza, sia anciic di sua Alauslu. Per convincervi aodia- 
rnu u conti seguendo il processo dcll'incanieraziono.Quiin- 
do un (Governo vuole indemaniare o indemoniare i fondi cc- 
ulcsiaslicì, censi,, legali, decime, qua r tesi, osso prima diluL- 

10 diivc slabilire una Cotumissione, e ben bene salai iai la. 
Questa, per quanto Onora si è osservalo, non è composta che 
di persone di lai^ cosuienza, di borsa rolla: e se tali noo 
sono di borsa, ben sarà vero, che sooo disposli con qualun- 
que mezzo a Irasrìccbire. Questi incaiicsli fanno i loro cal- 
coli, i loro progelli: da ogni lulo osservano il loro loiiP^n 
conto. Già sono in un campo devo non si vuole lanla dob^ 
Gaiezza, I Rapproscnlnnli delle Cliicse.i Preti cbesoao sotto 

11 torchio, pel loro meglio hanno un bel laucre. Come l'oraria 
ruba alle Chiese: come Cesare ruba a Uio: così C(^oro;ct^. 
fanno pell'urario, per Cesare, all' erario, a Cesure rubano, /te- 
gis ub cxcinjilo lolus componilur orbis. (Juesla ò la coscien- 
za, la dis|)osÌ7,ione; l'occasione fiivoriscc. Cosi fallo il piano, 
diviso il campo, e le mansioni, prendono quanti prosclilì, c 
lirapiè die culcolano voluti \k\- Y adempimento del disegno: 
e questi pure sono ^'cnlodi |)i;i7,/,.i. di lavei na.ginnicnli da so- 
ma atl'ainali, avidi ili niniu'i. iiiguidi. iaip^i/ienti di pescare, 
di sfamarsi nel loiltiild. i; niiiie un'orda di corvi, dì avvoltoi 
volano aH'ntlore e si geli ano siipradel r.a{ia vere, eccoli tulli 
sui fondi cetlesiystici. Chi in'l prospetto presenta riò clic 
non può omnieltere chi dietruleraeconiaiidazioni.ramicìzìa, 
i regali, le promesse di (]ualche Cancerbcro, classilica, ed 
apprc/.'ta airinlimo valore^ olii rulla da ima parie, ehi fa 
svaiiir(! il:iM'altra: c perchè Lutti hanno una giornata lissa, 
coirupi^in/.iuiic v;uiMo per le calendc frrcclie: l'erarioo col 
suo. 0 cui i ithiilo p:iglicr;"i. l.'invciitarii. i- liilto. Ora questi 
fondi CI aiKleranniisuUo ainmiiiislra/.iiuu-. o saranno venilu- 
lì : ma in (|iiesto c^isii si il.ive aprire un" ,'i>ta, si verri ad una 
dclihera. K qui nuove speso, i|ui i mi)nii|iolii di tanti aspi- 
ranti ; fpii quei tali che più agognaou i luiidi, e però depo- 
siUno in mano conlidenzìale un premio, niTineltò o allro a^ 
spirante si ritirtrufilnt^èiiiltri sileno bniìBi nelle «frerle,Jion 
passino qiieUa.cÌr({i.<.-Sig<,Hinislro posiùsU lomAras., et fM^ 
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ra^nox. Caluli Ictinum rtiificntcs iil rupinnt, ci ijiiitranl a 
Ubo [iiV Ecctpmi. n C.lcrn) eseam sihi. r.lie liica il vism. tn sn 
Koriiii, p f.iì» lui iLilli [^li Àvvfilloj ilol l'irmonlc, (Idlln Sialo 
l'oiililicio. (li'liSri|)fllLlMtin. iliM Ducali. 

Col solo |)Lissiiggiu tii-\ (lindo dalla sfera ecclesia si Ìcìi alla 
profunii ésso è qussis va itilo. Quando era in mandol Rxigo^ 
lare, dèi Sìcnrdolc, quel. fondo aveva un prezzo incalcolabili!: 
ora a forza di »!nllrazìotii,ilÌKtìmB,'d'iniri^iìé:qunsI>i!irloirò 
allo zero. Quindi pa^ie tulle le Rfiess d^iniianiorazi&iioiCHl- 
oolall i furti, i uonirablKindi; ch^iin momenlo'di tìònfusionc 
non si ha adito e non è pradenMrrimarvare,>b punire,- cosa 
resta disile sognale immensci picdime deliSantuariof Im 
fata morgana dot dcserlo dclhSii1a:<un\ossol sfio^ialo^ie 
duro, la memoria del furici l'infarnia.iìl ctfricoiidsiiluon 
Impiegali, il peno di nuovi poveri, la desolairode de\pFÌmì\ 
die più alle porle dei chiostri, dollè canoniclienon liovano 
coniarlo o provvidenza. Taalo fi^ietiu-dieomnisvinlenlnpra;- 
fatto cum ttuntdlH. elveslimentìttn mixlnm sanyiihia eril in 
combustione et cibiis ignii. {ìs. 91): ' ' ' 
''l'E'COsi il re, l;i popolazione cosa gii:uli<p:ii.'i? l'indiò quei 
fbndì<ecano ilei l'nili. ilei Traii. i |iovim-ì. Ljriiiri.i mi, i iccdij. 
i foi^sUèri. Ir f.iiii'ìulli^ iiiiliiii, e povi'i". it' pi'iìcolanli, e 
pericolate, rurli-m iiin.n.nin a—i-^li-u/;! (-(^cirinin. provve- 
dimento. Orj v.-iilaiuili' li^lh'. il vi-r.'liiii l'Hill rinfilile alla 
fatica, vada il giovili t, rln.' as l oliln: ^i nin i- l apai'ilù d'esse- 
re islriiilo in qualche arii'. in ijiiali'ln' ^cii'ii/.^i: vnilaiio. vi 
diceva, a batlcrc alla porla d\ i]\tfì lansln'i o, chi! lucrò i l'on- 
di ccclp.sia=lici, vada da rlii. ilic roiriinpoviiiiiiiiiiilo di:i 
Sa(:crdnU si arrii-rlii, vada dalla p(i]iida7inn(i, dai iiiini^lri 
dol ri', dallii sh'-^sii it; vedranno Milli i]i:ali siuTorsi riceve- 
ranno; vLHiraiiiiij clii; ('-cndidii il SatiUiarin i suoi fondi fr«- 
ikiìlitr in maiiiis yìiiiliì. pai-io: vnlpitim vnint. ^nll i; (jni'pl:! 

il Saul -io nd pivlc-ln di riiiiari;i[i..H-' ilrlii'i Sialo. 

In Sialo p('|.'f;i,>ró mdli: sue liiian/iMii'l mh. d,.~liiji. : ed inve- 
ce i rupi 1] fimi (inak-lie scalini .■■pi^rnlalnri'. (l(j%i nella VtiV!.- 
si,i collo prnprii'là doH'ardini' liinionii-o s'arriccili ,MlierlodÌ 
lirniidcliiirgn. nidla (Finlandia r.oiliirdn Kelliiro. clii^ le com- 
iiicndc regolari convi^rlirnno in un dncalii secolare : cosi l'd 
in Germania^ noli' Inglii Ile rrn, nella- Polonia net secolo XVi : 
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lauromm in vaecii popttlormn. ul exdudanl eùt qui pro- 
bali imi: argenti resiiluum bruci comcdil wnigo. Ed il po- 
fero? e la Naziotie? o t'erarìoi' eli!!! non lo p<?U'ic negare. 
Dopo esausti i fondi provenienti ilallu tante alienazioni ilei 
beni demaniali ecclesiastici, dei canali, stradi; ferrate etc. il 
vostro erario è in un deficit di 750 milioni ilift-ancbi. 

Oh ijuanto male, e peggio viene raggirala la Nazione 
Italianat Scaltri politici, facinorosi economici, freddi egoi* 
sti invece lii farla da ai^p-essnri, da inonlenegrini, cod ieth 
remi di liberti, éìtmiU, di feHciUi, di A-aiellaoia, di Rovrani- 
U piopubre, di comuDlaino qDanto bene sanno oi^aniuaro 
il loro assassinio, ed a mansalva vommeitere i loro usurpi 
cbiamaBdo la nazione che tradiscono a cooperare alle loro 
carneficine f Se nn povero ridotto alla disperazione dalla 
dureaza del ricco ^e lo respinge ìnconsolato stende la 
mano a quanto a Lnl, alla denotala famiglia gli si rende as- 
Aolutamente neoesssrìo, benché il danno sia di lieve enlilèt 
Tiene condannato. E voi, Sig. Minjsti o, che progettaste orga- 
nizzaste, decretaste, pubblicaste l' empio Staiulo, che foste 
la eausa, per cui andarono raminghi tanti individui utili alla 
società, alla Chiesa a tutte le classi della Nazione perché non 
foste duimato al palco, all'estremo .. 7 Ed il re, anziché il cor- 
dino, vi mandò condecorazioni? Edoracfaegiii siete disceso 
in luogo, ove non v' è sperania di redenzione, vi si decretò un 
otonunientof Ed annue feste dal Clero assaBsinalo si pre- 
tende in vostro onore per fare rapotoosi allo logge del fhr- 
to. e del sacillegiof 

ZT, 

LA pensioni: al cli;iio. 

Ma quello spulro, che vi sta in quella bolgia accanto, mi 
fa cenno delle pensioni assegnate, o du assegnarsi alClero. 
pel culto. Eà io a Voi, a Lui domando e perchè la pensione f 
Mi ilspondele per compensarlo, edonde abbia di cna vivere. 
Ma io vi soggiungo, che se al Clero fu assegnata la pensione 
per titolo di compenso, da questo si deve intendere» deve 
supporre il titolo di giustizia. Ed in questo caso, questo do- 
vere stesso, questo titolo fanno credere, che dunque l' erario 
spogliando il Cloro, l'abbia fatta da usurpatore, e che sal- 
vando 1*0010 usorpalOi, ogK stesso si qualifica per ingiitslo 
detentore; che ò qaanii) «firek compensa pwohèlianibaio: 
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I Blu luro pm nuli poimo, o non vogiiuiio siirviie. ina cnu 
le leggi dello Stato accordano loro que! compulso i»opor< 
zionaio al lempo, ed alla qualità del servizio preslalo. Ha 
quanto non é il caso del Clero, delia pensione cbe a Luisi 
accorda. Questa pensione a Lui non ai accorda pel servizio 
da Lui presilo, o da prestarsi. Per questo titolo: Voi, ed 
il ministero Torinese lutto aititi, ctie prestar soccorso ai 
sacerdoti, coli' erario regio, fareste invece la festa che fece 
Doeg ai sacerdoti, come dalcap.S2. IS.Reg.; uè percbà alla 
fatica resi uiabili.cbelulli, o la maggior parte non sono tali; 
ne la assegnaste proporzionala ai loro menti, ai loro Uloli, 
■I loro biaogui, al Joro grado; ma unlcamenleiietohè avete 
lanle idDll'uBurao .^ibKaiIienffllej^sdì 
" pVói:s^^ti5!aì 
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;l Cluni. Ku tl,;llo. dii; il ^ll vIììu 
hii;>j. il ciiIlD soiiu |)i'r|i(!lm Hsiiiie 

I iiiMiin I I 1^ u.. 

III. L l'.':vllrl;UI« U[| u:i-~J. i|U<!llo 
Il I I II llll 
,111' Il .■ii^coiiiln: i|ii.;llo ili siw|n;il- 
ii'iL'.ili iH'i,^.ii'l>' por tiilii:rii.l)iiiiiiiIo 
u i: liiiilii kicili.'. u jjiiissMDumcnIc 
vusliu. iiKilivj [Il ùialG rmii maii- 
cliiui)ui\i lu le-^ui fj^&;i stai jtrù 



Cto cliJ iivaii/.JiU; ai msln i 
ìia quesiti, ii ilii alt™ il 
COfloscufc. di(! (|ii(;sl;i [lunan 
ai (lirilLi eil ai bisuL;m ilnl I. 
ilei (;luro.ilii&i)^niiili:ll[ii:liii:: 
ad coniitinalnini:iii sn-viiluriii. 

loi*ii|»i)Vvc(!iinf!iiii, 
(luiio pm-lesuuiii'iiii i.i:iiuiii. 
Ciao (Il uvvucuri.' I kniili t'<'i:iL 
timlu. mL'Mu ilisiutiiiliiixi l,iir 
(lui'ulu pisnsKirii. ili ilirmiiiiii'iL 
ciò si volu-sse. i!il il voli i lu I- 
U(l un l]|ll]l^>lul'() i|u:il a il vu^ 
catio iiiui: tiull 11)11' 

■mttone voluulas. i. Uci Govunm quQluiii|iic ^vù non può 
^aipere il tnluro suo ilcslmo, uuii può conoscere il tempo 
•della .suii durala, citilla sua cadiiLa \ e lorsc. ipiando il l'rin- 
cipti. il ^uu Mmisk'i'o |iiu sugna elevarsi, drlalaisi. iiigriindirsi 
in lurriliiriu. iii iiuIiIrii. ui lurida, i: dulirarilu blaluti lui'inu 
il iiiiquila. ud jrrii2iuiii pi uk'^';ji^. u v:isij|it!rl)0 pur essi; re dul- 
ie Poliìiize ricuiiosuiulu ptri|ih llo dm nialmiiiilc non e. no 
isuvii, au. sarà (vi; lu di.s.n hi »i;L-uiida vulla. alìluclio 1 uilcn- 
■^^■^f;. torso iioprii dt Lut uLbì pesa, piuiulia la suiilema dt 
H^doHEacv, <>'<loollu:di IrHin Ke di Tiro: eo quoti clatus cs 
-mtcoKd& ltio. - Morie tncircumasiouum moriorm. Vn allro 
'SoTBCiiti. un alloro Itti, cliii non volesse uiisitru di niiiior iiit!- 
-nlfjnjmaUuul progi'us.so duli epiuurei»ino. del vandalisinu 

" ^efabe bouitwmia tiugui-e lu peiiuioni al Giuro, ed 

^laTui^u HI Kùldali, u a quelli, clic lurinaruiiu, Fo- 
iSo.Eéasleiinei 0 un» rivoluziuiiu. u Ture cuiiio uso 
Ghfl^ertuu, e Larlti Marlelto. Potrà iinu c^-,i iinclic giiisliHcarKi 
,gIiu il'itulJiludullu pi' US] 01 11 non fu lallo da us^ii.ctie 1 erurio 
por IssoslenuLi! viuende e usuuslu. cliuiioiidi ecdesiaKtiei 
suuo sluiuali. {Jiiuilc mulamorrusi. t> Irui^c'die la (.hmsn liu 
espcnuitnilale allrc volle: a pero conoscendo che le pun- 
(iiuiii andavauu sorelle ti lanLi luuonveiiieiili. u pencoli, i 
Privali,,! Pupolii Libumiii deluminurono iisisuguuieiiisac^- 
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di concerto CDll'anlorilà ecclesiastica. 3. 1 Popoti vof^ìono 
clic i tinccrdoli sìeno liberi nGll'o»crci£Ìn del loro miiiislcro, 
ilei hru doveri. I Popoli volte, o tante volto lian biso- 
gno cliu il Clero li dircnda d;dla prepotenza del grande, clic 
li sn.-lL-iiga anche in conrrOnlo alfautorilò Cifile, ainniini- 
str^iiivn, ciiinìDiilu, e che lo dirìga in lanle vertenze co- 
gli urii/j Cuiisurziali, Esatlorialì, Comnnali ole.; ha biso- 
gno, e vuole clic lo sostenga nella causa dell' umanità, 
delta giuiiitìzia contro dell'oppressione, che anche nei ben 
sistemati governi ho luogo per l'ingordigia, pef l'infédellà 
ano leggi nel bossi Dicasier]. Tutio an opposio: ii sacer- 
noie pensionato e come ti pesco preso ali amo: ae ii cuor 
gli uasiassi! nd iisare ll■a1lctll>^^!a. corre ceno pencolo di 
Imp 

cali. Kiìu ifu^oiiii i:i iiiiii/.m. in lliinii/,a. cne ni veiigione 



Tirsula barba eoll'o^ 
scardo lo gii.iln a nn> 

al Diavolo. E hciisi v 
G C 

osstnim uiiubiamo r 
i Biira pane unii a r.i 
Cavaliere ai ludriirio. 
perniciosi : è vero cHu iitssù Ci 



purRiuiOsi : 6 vero cliu uesu urisio ai governo spiriiuaio degli 
uomini non ha destinato gii Angeli; ma 6 vero altresì cho 
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iliverse sono le persone <ll Cliiesa da quelle di finanza: di- 
viM '^n rciliica^iunc, il c.iriiltcre. la mansione: non omnis 
caro, eadvm coro ilifcvn ["Aposlolo ai Cor. 15. v. 39. 40. iì, 
Svil alia qnìdem Iwmìiium, alia vero pecoram, alia volucrum. 
alia ttìtiem pischm. Et corpora aelesiia. et corpora terre- 
slria: Seil alia ipùilcm cmlestium gloria, alia autcm ter- 
restrium : alia clarilas snlis, alia ctiirilas luna, alia clarilas 
slellanim. Anzi noiaie xlella a stella diferl in claritale. Se 
anche iroppo laidi, pur intcndclc, signor UinisUo, cosa vi 
voglio dire. 

Vorrei anche che con questo mìo alimento vi caparì- 
taste ad ìnicndere che e la sua pensione al Clero data in qnel 
modo, e per quc' molivi che ora usa il Piomonlc é improv- 
vida, ingiiula, e scar::», quindi non aminisRibilc finche sus- 
sìste l'obbligo della rcsiìlimone; quanto meno sarà ammis- 
sibile il progello d'nn sussìdio, d'un assegno, d'una pen- 
sione al Papa a caiiiu delle Potenze, o Nazioni Cattoliche, 
come proponeva quel miserabile libercolo il Papa ed il Con- 
gresso da me coiiTulalo nel 1860. Il Papa riceverà l'obolo 
che in attestalo di suo affetto gl'inviera l' ultimo, il più mi- 
serabile de'suoi tìgli: Crìslocbe provvede ai volatili dell'aria, 
e che i gigli veste di bellem, a Lui non mancberù. Ha U 
Papa non si venderà mai, non sì comprerà mai nè con pan- 
Rioni nè con altro dai Gabinélti. Empio è il progello dispo- 
gliarlo di quanto è per tanti diriUi legalmente, validamente 

' suo, colla promessa d'un assegno, d'una pensione che va a 

. lami inconvenienii st^^tta. 

34. 

DEL TAKTjtGCn OVÌIX CHE DALLE COflTSURIIKHII JU. CLBUO 
DEnrVA AI POPOU. 

Mentre le pensioni evvìIUcono il sacerdote, il di Lui ca- 
raltere dinanzi alla Finanza, al Demanio, le decime, i ^uar- 
lesi, le olTerle sponlanee. o di L-onsueLudine portano inve- 
ce una relazione, un maggior legame tra sacerdote, e popolo. 
I Tondi ecclesiali ìci non sono una partita di solo interesse, 
ma secondo i disegni della Chiesa, secondo ì disegni di Cri- 
sto. Signore clic ordinò vivere dall'altare Quegli che all'aliare 
sei've, e che vuole til omnia in charitàle /Ioni, attingono mag- 
giori vanluggì, maggiori proporzioni, carismi più eslesi. Le 
Popolazioni, o dirò meglio, l'individuo, che si porla alla casa 
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del sug Pastore col Iribulo di dovere, di consuetudine, sa 
che questa conlribuKione ò dovuta al Mctlesimo por la spi- 
rilitafe assistenza dal sacerdote coiiiliuinmciilc prestslaisa 
che, se Egli ni huo pastore porla porzioni: liri prodotti dell* 
sue campagne, o altra cosa materiale, il l'astore coi morali, 
0 spirituali vntiingt;i porla il peso del giorno, e della notte, 
ed agonizza come Qucgiichea Dio deve rendere conto delle 
anime alla Mia cura .iflidatc. Cosi quest'individuo nel tem- 
po die soddisra ad una sua obblieaziDne. nel cuore nutre 
due afTetti : di gratitudine verso il proprio Pastore : di pietà 
verso Dio Dator d'ogni bene, di cui intende rispeUare la 
provvidenza ed il dominio sopra tutte le cose, dandoal suo 
ministro, cbe sostiene il di t.ui cullo, quanto sia in propor- 
zione del raccolto. E qui vln lo scopo contemplato da Dio 
medesimo allorquando Lrv.2ó. ordinava le primizie da dar- 
si di tutte le cose fino alla più tarda posterità. Né diversi sen- 
timenti ponno svilupparsi nel cuore nella mente del sacerdote 
stesso. Deve riconoscere la provvidenza di Dio, che tutto soa- 
vemente dispone, che mentre lo vuole continuamente con- 
sccraloalsuo servìzio, e quindi sciolto delle brighe secolari. 

10 provvede a mezzo di quc' medesimi che da Lui sono as- 
sisiiii, e governati. Anche in questo incontro tra il saGeido- 
te. i-d il suo popolano deve incrementarsi la benevolenza, la 
gratiliiiline; alTutto che nnluralmente^i sviluppa nell' incon- 
tro cbe si riceve un atlo di f;iiistizia, di cordialità, di reli- 
gione: sentimenti che non si fncilmenle può Rcnlirc verso il 
mianziere, se mai sapesse, che quella smi cnMa ha ingojalo 

11 suo patrimonio. In questo incontro il Sact^rdole coglie il 
destro di amorevolmente parlare anche foi se col più ritro- 
so de mtjuiUile, de juslilia, de judieio, su qualunque ì)is(i. 
gno 0 mancanza che il suo Pan oi-elnauo awsav. innUi i np- 
porto all'interno della sua famiglili, ilii' fuori, i lii; cui pos- 
eiilenle, in argomcnio morale, civile, ric. Lii pi-rccziouc dei 
f^ttii^mpelcnli il sari'nliile non lata cim quel nirlodo f un 
iq|ì]àlo~spirilo. che rcs;iLlore, il fiscale usa iielli: sue ps;i/.in- 
ni. Nello spirilo delle discipline L'cclesiasliL'lit; lullo si deve 
faro con ordine. Iranqiiilliu'i. cariLi, u ipiiiuli nii'im il i .'isn 
cho si nhbiada ricoveri; ijucsli pi uvnnli ci clcsiasiici dii qii:il- 
ohe Progressista, da qll;jlL'lll^ l'cuiioiiiisla o simili, in qucsie 
co^tribiiuipiiì si vede l' ilarità del volto, l' espansione del cuo- 
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impedirò il delillo, ili riiiiciliarQ il disordine, di sistemare lo 
fbmiglie. E quando la Chiesa, il Cloro è in buona relazione 
tul'Popoto, cjueslD è un gronda segno dell'ordine, e del 
tiidii governo, e della nioralilù del Topolo flesso, e del vaii- 
E^ggìO elie il sacerdozio apporta eolla sua iulluGnKa, e missio- 
'ilf<idieb^'neir ordino civile dullo Stalo. 
■\M< 

■1- 35. 

■" VANT.WGI Atnicoi.]. 

Ma qncsli non sono i sdii vjiiiagffi che nppoL'lnno i luriilì 
écctesìaslid: isaccrdoliulii' possedoiio (lunklii; l'ondo ponno 
loroare, e rilornano di ulilila, all'ogricultura. Un ^inuerilulu 
clic possiede boni slabìli di ragiono del bencQi^tu, nelle ori; 
libere dal dovere del suo minislcro. non polr.i sempre e poi 
sempre svolgere con diurna e iiolhinin mano lu Bibbia, il 
Vangete, i Pluìi ì, l'Ic, Aru lic pur Luilacordiisemprc, elròp- 
|)o tèUà'si rollìi"', l'i.'ió luy.t i|iiiilcliiì dislniziono. c the non 
- Éili'i^lHl-Biiu ;i]hi >:itilil:'i MIO cui'attDi-c oni'lie a Lui si 
conviene. E himI' più n.rivi'iiLnoli?, eti niilc, liie l'ayricol- 
liii'ii insilii: ili InUi' siùi'ii7,i>, fil iiili, snvi'lla ili'lla stìniplii;il;'i 
|iiiliiari'.'ili'. rlii' ;i[|iiiil ,in;L da i|iii.'l!(' iiuiiHiani: ili.-^lui7.ionÌ. c 
diVLMlii ili. tlic (111 Iiiro l'asciim pLTVi.Tliluri; la iiicnlc, il 



gi'ir'i ili lira pdlià rdir L'si'iiipii) SUO r 
la sliiiia li I'miiiii-i: m'isii rjiirsla iinliil i>sitna arliì f.iliiliiin 
ora iii'^li'lla rlii iiJiilti [iu->iilr[ili: il ^aciiiiluk', ■ 
del •;iiii l'ii|iiilii si Mippimi; st;i il piii illiiiniiialD pulrà 
furoii/a ili-^jli filil i iTniox'oii; l' iiiduly ili'i 
molili ili Liilliv^ii'li, ;i i[i[iili pi'oilulli Mvni 
iiilroiliiri'c pianlaj^luiii dal vow.o villii'n. e itoli' i] 
^jlaldo suooosL'iute: in una parola dar lezìo^""'" 
por ispingere no' diversi suoi rami l'agri^r 
vaiiluggiare il deslino del colono e del pÒSS 
dello Sialo. 

lÒ vero, l'Ile alle vulli' si i l'ilonn li- trinili' i>fi-lL'>ias 
in inailo ili ehi non ha ^l'iiiu, tw. (.iiiiiuìIil, \u- lfiii|ki i 
tènilervi al loro iiiiijiiiiraini.'iilo: ma ipii'sii incmivei 
s^^l^^^^^^^^^^^^^^^sioui, di '"^'^ 
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volle sono i più .niiilnllali iiirimpiogo, meiilro al medcsìmó 
si sonn (loiliili, rutisf rv.inn liiUi: !r ncgalivn per dìsimpc- 
grMc; k; n'Iiilivi; ^niviliii/.iiiiii rome; (kivr,'l)|}i>vo. 1 Sacerdoti 
(luM'iillr:! ii|i|iiJi)l(i |)pi i-|u'> Siiccnkili devono allendero 
II! (oro iiiiiii-^lero. ilic è lj |ji irii.'i|i;ilk' luio oeciipanione; o 
(jiiliNlI per essi l'ugneullurii iliiieiie Liii'oiTopazioneseooii- 
(lariii, the lieno liii!f,'n di olile (lis|i-;i/ione ilnlle lorofalitlio 
nel santuario, nella iigtin di Trillo. Clie se f|oesti fondi ec- 
clesiii siici elidessero per loro s\eiiUir;i in mano di qualche 
pigro iiiveslilo, pre>lo, o lardi passeranno in mano d'uno 
svegliaio. ed iillivo, elm saprà l ipiiraro all' infingardaggine 
del .suo Aniccessere. I.p sioiia ci i ilei iste unanlo in llulia, 
nella Itaviera. nella Fnineia. nella l'olonia. ed idliovc deb- 
ba l'agrieollura «I Clei u o Setolare o Regolare. La gran par- 
ie dello leiiiilc del Clero sia Regolare, sia Secolare era «n 
Icmpo boHcbi dcscrii, maremme impraticabili, paludi insala* 
bri : in quelli il Daino, il Camo^zo, il Lupo pascolavano col- 
le capre Relva^gio : in questo la rana, il fangoso pesce sguiz- 
zava. Ma qtiosli terreni dissodali dai Sacerdoti, bagnali coi 
loro sudori, sono divenuti quo' Tondi, cbo poi agguziarono, 
ed agguzzano l'appelilo rabbioso degli avvoltoi politici, fra 
i quali Vai, Sig. Ministro, non foste nè il primo nè l'ultimo 
col presteslo di geilare l'importo loro nel r. erario, o sul- 
l'altare della patria: roa cbe In ultimo tulio resta iiigojato 
nel Sarcofago liberale. Goti questo vostro firmano, come vi 
dimostrate igtioranto di storio, e non iaformalo 'de'ssori 
dirllli del Clero, cosi non avveniste che spt^liaiido il Clero 
dello sue posKidenxe, gli faceste un'ingiuria sotto l'aspo!- 
lo, die ancb'Egti é figlio di Adamo, di quel primo Colono, 
cbo ricevetti) perse, e per i suol Ugli In cui>daniia di lavo- 
rare la rerra, e bagnarla col sudor della sua fronlo; Or àa 
questa coii(lanna riilminala da Dio Voi non potete evimeri) 
il Sacerdolc, e però non amie la niinìmii autorità di dise- 
l'edarlo di quella tangcale, che a Lui deriva, perchè tiglio 
come Voi, niente mena dì Adamo. 

Nè'punio infievolisce la fur/a di quest'argomento la 
trascurala muiiulcnzlone del fondi ecclesiasliei. Su fosse 
succiente motivo ili spogliare le Chiese, il Clero delle loro 
lenutU' perc'hò non bfna lavorale ; per lo slesso motivo, e 
dolla htesKs misura di rit;oro si dovrebbero spogliare taDii 
altri possìdemi, che laKoiando le loro campagne ed i loro 
Villici sono 11 tM:v)iio dei loro Gastaldi, o Pallori, nelle Cillà 



aiiiniufBscono nei crocchi, nei calTù, nei lealri, ed inveo 
(filando prima del Icmpo colla gloriosa profcRsionc del far 
mente, meno di vivnrc a giomain su pei giornali, c Toniun- 
lare discordie purlili, ed ull' agi iL'ollui a liunu menu ulili del 
bue. e dell» slcssn giuiiiciilu. Vi ho di sopra dulio, clic il 
SaciìrJuU' (lii --li:! jiiìi[ic:iii*;i può i/sseru giiisliliculo 

diilly sL'i'ii' l'iiEiiiniKi ili 111' --111' iji:cii|i;i/,iuiii ; Il se rciliiiuii- 
le in.iiii^inii' m ijin --iih ^im ilini'ii; ,ii'ce,-sori(i, pntrebbi; cs- 
SL-ru i:lii;iiii,ili) .iM in iliiii' il, ili. i .■ii|>i:i li>i'il(i eoi'k'^uusljcii : tiii 
poi ù liitiiuiit, i lii' [ii;i' l.i iiKiiit^iiizj ili quui-liu Individuo 
sia spogliiili) liiUu il Ck\u. 

Vi diió iiii'iiiun i-o-ii,ili'',(;iMli livori iiilrodolli dal mo- 
derno progii's>ii p. i:. lo ^[li.iiLiUii ili'i <';iiii|}i ;ilI 0}{^t!ll0 di 
giochi, di ciniilcLiliiVii. () ;illi(). Li miiìiiuiUÌi swvar >uI1o Ici- 
ra monli, e giardini ;nl iiiglu.su piT diiru ritovoro a 
scarpioni, a ro^pi, u bisciir, linura i S;ici:rduli non liaiinu 
praliculo: inj uvi; si i'<Irsi' la baiidiL'ra pidmnnlosi:, ó pun- 
COlo elicgli velica hi innili' il giillii ili Tut!. .Ma (ph■^li lavori 
al gionm d' o;;;;! liuilo pii.'^'i;ili suiiu mio islL'uliri! la Iona, 
sono un prcf^ imi icario l'.igi n'olltii a. fui ti^-ìeii' ili i|in;sla bc- 
nL-nioi ili nuli il i.-a))rii:i io, ni' mia insciisala prufiL-ioni;. ina il 
iiiigliuriiuii^iiiii ili cMi <■ siiM iUlibili' il iiTri'iiu dcH'M dal Cluio 
proLun arr r [ii oriuuivi'i c. Mi', ili Imlr gimlii i, ili'gno il voeitio 
i;oiili; Cainillu, i:lii; culi |iriiriisi lo^nn liilu:.,-!; la Mia villa... 
non solo loniila a dovi/.ia d' oyai vilU;ri;i;i:iu lavoio, e biso- 
gno, ma 0 einulundo, o superando la molleziia di Lucnllu, 
l'ha ridoUa a giardino di delizio, di ogni genere di IrasLnllo. 
ISaccriloli non hiMino la maniera, né la eoscien/.a di Iras- 
riccliire a spi;sc. a danno alimi, eunie l'ebbe per la lialor- 
daggiiie del igsliuie. per la disgra/.ia dell' Italia d vostro 
Caiiiillu: l'il Dve am ile lainno pole.^sc con fondi non ordi- 
nari fare a cui laeesse. non isdiiverebhe ì riniarciù dcl- 
l'auiorilii ccclesiusUcu, che vuole che il BeneliuÌHti^ 
.^^flgc^ol^ manlenimeiilo, iitla Chiesa pensi, 
ai poveri, alle opere di miisericordio. ~" 
38 
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unità iulìana. Duii<|ue bisogna spodeslaro il Papa; biso- 
gna spo.sscRsare il Clero, c iiicUcrIo nell' impotenza di di- 
fenitr^i'si, bisognu pi'ole.slanliz£ure l'iLalia; è udchIo il lapit 
Philosophormii. Sultaij. L'azionai isti, materialisti, progres- 
sisti, unianilari, liberali, parlo monta ni, deputati, diploon-' 
tici, ministri si sono convenuli ru questa ute: abbàsio 11 
Papa, spossessato il Clero, e l'Italia aaii una, indtpendeote. 

Per ribattere ancbe ijueslo vostro psrAdosso coiiverrdi- 
be l.'uombaltere i princim ddle nette. dimoBlrando la laro 
immoraliià, la loro falsila, le loro oppoaiiioDi al varo, al- 
rimniulubilc, al giusto, etcche vengono da Dkt, e che però 
non ponno soggiacere a mnlaùoiie. 3. CoDTerrebbe dinio- 
Btrarecho questa vostra politica è contraria, e Ikitaceperofaà 
opposta ali inconeiiBSo diritto all'aulorità, all'inftllibìlilà, al- 
bMipremaiia d'onore e di ginrìsditione, all'indipendenza 
necessaria indispensabile al Papa; il diritto, la utilili, le De- 
cessila del Clero Caltolico, i molti vulaggi die ba porlidi 
aU'IInlia. 3. Coi fondamcnli della rdi^ue prorsre la cn< 
dtbililà dell' arlìcolo conlenulo nel nmbolo: et in unam, 
sanctam, calholicam, apontoticam eeclesiam. E ciò non solo 
in ciò che riguarda il dognm. ma anche in punto di morale, 
di diritto, di giusiiy.ia. 4. Si poirebbe, si dovrebbe provare 
Glie tutti i nemici dfil Clero sono in aperta conlraddiKione 
ai loro stessi principj. e col progresso, (intendo il vero pro- 
gresso, cbe né Voi. nò Cavour, nè alcuno de'euoì ministri, 
nemmeno il vostro re, conoscete di faccia, ne'suoi prìncipi], 
colle loro slesse promesse. Pacilo sarebbe questa dìmoslra- 
zione col solo seguire l' andamento delle vostra cose, delle 
loro mutazioni, delle vostre ed altrui corbellerie. Ma pren- 
dendo la questione soito questi aspetti anziché iraltarla cogli 
argomenti suoi proprii, si verrebbe a periata alla sfera teo- 
logica: non più si tratterebbe il punto, se la Cbiesa ba di- 
ritto di possedere liberalmente: ma invece la questione ver- 
lirebbe sopra i fondi della religione; e di questi nonesthic 
locas. Sì è stabilito di parlare dell' argomento sotto il lato 
amministrativo, e giuridico, e però non si discende al dog- 
ma da tanti Padri. Apologisti, e Dottori vecchi, e recenti 
difeso contro i nuovi settari, ed eretici, che altro non hanno 
fallo, cbe degli errori le cento volle confutati, rifare un nuo- 
vo impasto col nuovo a meniognero impronto di unità di 
libertà, di fratellaioa, di naziooaliUi. e simili paradossi 
Ma per non tosarvi senza uinqualdie risposta, vi dico óbe 



un 

Voi, c liilli n^'imi^tlfìndn nll' llnlin l\ ^iin [ihi^rlà. In siin uni' 
là Mielft lami irii|Ui>;inri. nitro min slniiipiila in lio giù 

jirovaLi) i;lii; rilnlia non ]ni<} O'isnrc nii:i: ni il l'iiT ilr; an» 

tlie uiiilìcurla. jnipnsUirl;i col suo. ciiir^iUi'iiL sangue, ilopo 
l^nli IraJiiiienti, e curnilicinc lia inlrodolto in llalia un nuUyo 
Hlranicro, uq Padrone ili più. Di unilà italiana non sì patìlil 
più: (larliamo della liborlà. -yì 
In cosa uonsiste quosia liberLà clie volclo rcgnlarcif Li- 
barli di pensarti. tlborlA di opmrc, libcrlii di cullo, libertà 
di slaiopn, liborlù di tulio: va beno. E per cnnscgnirc (jne- 
Hla libertii fatalo inoUcslccsi mcllelasovranilii in mano dei 
Popoli, checon sonore promesse, con speciosi Iconinii, per 
eccitarli all'odio, alio carniflcìne, si lo fomenla, i-i lo scale- 
na, si lo indmnonia. E poi?? Tulli qnesli scnilri niiiiislrì si 
divertono, spogliano le Cbiosc, i saceriioli. lo provineiv, osi 
oiriccbiiicDaD csorbilanlemonle: c sua rnaoslà il pnpolo sovra- 
noì, Libero \a sul campo a smorzare il Tuoco ddl'-irliglioria 
Oj^'pgoziare. pur la pia?./,a. per le sirndu, per le caso i suoi 
fj^iellt luiberli per iscacciarn lo .'^Iraniuro: n quindi n ma- 
<!QIIo lutti gl'italiani, ed un pnpolo snrgo a slro/.Karc l'altro, 
C'Se fra loro rod v' era forza ulte rispondesse allu rabbi.i, si 
chìamòjrastUEia gallicana, la ferocia africana a compiere 
la carnificina. lAberlà di possedere: ed il governo indebi- 
talo, l'orario cnl ileficil ili ITM milioni, e Iraniie i ministri, 
gli speciil.-Uori. U: r.nni^'lii;, \c pruvim'iii sono uno sche- 
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Iclro di nior 
lo annessioni, li 
spoti, colla garai 
Iczna de' sicari v^'iitlnii . 
di cullo, e si piTiifggi' il 
gni più fiicinoro-;i ■^ììIIii, 
loia polizia. 11' fij-i ii'ri:(i> ■ 



ili tìpcmrc: ma 
.^KUi 111 |in]-^idt;a7,a dei l)c- 
(.lU'llnariìiliiio ;ill;i discre- 
si; iIm r,iri;ion)-;i, Lilierlà 
1 il pi'iilo-;l.niili«niii, ed o- 
ti il cullo i;nllulii;n è snl- 



ìi;lla f 



m 

afTascinali i governi, loro allriluienilo un onnipolQnta.pQlQr«i 
sulle cosciente, menlic sì snaidiiinno i foqilamenlì daltrono' 
ù dcH'iillare, r sì Icnla paganizzare, ini barbari re il ntènd.*^ 
Dove ù dunque quella Ijlterli'i.scnoii nella franchigia. Del- 
l' impuiiilù del solo delìllo ì Gbì ha quesla liberti. Se non Wf 
lironco di acallri, che allutinsndo i Popoli, li ÌEDniìserisooao,f 
li riducono aIÌR schiavitù, aUa condiùono (lollBDjilo.ri'a identì 
del lupo! E perchè i sacefdotisono.lesenlioeltedtlliiCìUè, 
del Popolo di Dio. perclié i Vescovi sono postj ad woniir 
zarc per la Chiesa, cli&GrìMiOCOlstw «angue Bcqnlslo,' per- 
dili il Papa dalla sua cattedra di onore. «giurisd^ne, di 
supreinaKia. d' indipendenza- è l'omao baluardo rimane 
alla libertà della Chiesa, dopo spogliati i piiocip^scki iiiM 
di tanti Vescovi, por questo ora si vuole spo^iare M Qetio* 
le Cbiese delle loro possidenze, e proprieU; sì voolo spos- 
sessare il Papa, 'Onde non abbia i mezzi ordinari voluti dal- 
la Provvidenza e far sentire la voce della verità in meuso 
a tanti errori, e pregiudicj, onde spandere non passa I» Id- 
ceevangelicaaefl'inrorme cbaos dell'attuale ein>Bfero.Que' 
stn e non altro è lo scopo dell' eBagerala mal lotosa libertà 
del secolo. Quelito è il vostro progetto: spogliato impove* 
rile, incatenale le guardie di Sionne: incatenalo il forte che 
sia allo vedette, pei' Voi, secondo Voi non vi è più alcuno- 
stacolo : la Rocca è vostra. Ma vel giuro : non la prendetelo 
in eterno, ed oltre. . 
37. 

LA SCUIAVITÙ DBLU CHIESA k COKTRAniA MIA dVIUZZAZIONB 

DEL SECOLO. 

NÒ voglio passarvi in silenzio un aUro riflesso, che a 
Voi doveva andar a grado, siccome quello, che ijuando era- 
vate vivente, mollo vi piccaste di civilizzazione., di progres- 
so. Ma anche su qneslo punto, e Voi, onorevole Sig. Ministro, 
c tulli i pielcsi rigencralon dell'Ilalia fosle, c sono in una 
majnscola contraddizione. È un fiUlo. die non si nega, cui 
anzi hi rende il dovulo elogio, che laute socicin.iuno isiilui- 
Ic, e tanti individui volano sugli alali legni, ed ai pericoli 
del mare sleruiinalo espongono la loro viui. le loro ricchez- 
ze, e vanno a redimerò dalla barbarie, dalla scbiavilù tanti 
infanti, tanti infelici. In veruno a)lr(| mcoIo, benché sempre 
la Chiesa abUa dcL^tata laschiantù .dell'Uomo, fri alÀia, 
sempre próposlo, ed inculcalo ai Popoli, ^aì Goie^nif ai 



Prìncipi i prìncipj innestali da Gesù Cristo nel mondo rcden- 
to, ed abbia procuralo con lutti i mezzi di affratellare i Tici- 
ni, e lontani : pure mai come in questo secolo chi per le vìe 
giuste, cbi per le false studili la redenzione degli schiavi. 
Sono in questa impresa anche gli Umanitaij, ì niantropi, cbo 
tanto declamano contro l'oppressione di queg l'in felici, che 
tanto abbomi nano lo scandalo, la tirannide dell Alcorano : e 

rindi tutu vanno facendo voli che sia lacerato Io slendar^ 
della luna Odrisia: e quindi si encomiai Autocrate Rus- 
so^'Che'svincolo dai loro legami i delenati soUo la pressione 
deiiP&Mtdénli : e quindi esagerando le cose, portando ali ce- 
c^Of all'entusiasmo, al delirio la massima, si vorrebbe spez- 
zAojla'verga dei dommanii. e Tara riportare i Popoli sotto 
U[t«ii^^^(!OSlituzion.ilc. Il repuliblicnnn in piena bborlà. E 
melffniÌwili''peHSa.9imiin'lii<iii. dm ISnsin Umaniter} e Pro- 
gressisti, dai nostri rigcniTiim i. si sdnmlela carcere al de- 



tenuto delinquente, 
donna il bacerdoli;. lo si |i 
tà, li quasi con nii calcio i: 
gena sulla Rlrnda. o fra le 
rllli che ha lo schiavo in;ll. 
sta procedura non sia i oni 
ali umanità, se non sia 
1 complici nemici della Chi 

ha rotta la fronte, c perduta la coscicnza. La Posteril 
dio giudicheranno. i 
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Né, sig.Miiiis 
parlare io vi;^'i;a 
Sommo PonU^lici 



che 



dir 



0, vi ilinli; a i-riHlcri! che coniiiioslo mio 
i-]iiirnla h (.-.iiisa (itìi Pnilu i^allolico. del 
yMUi riiit s.i. Vin<;annurpsle. So bcnis- 

ha.solln il vessilli ìoIitikiIu :irrid:iroiio liilli 'i sollai'j. e |)er 
aver più mezti da comballeic. per vincere si coalì/wrono 
coi DtplomaLici, coi Ministri, anche coi Principi, loro non 
lasciando travedere, che in ultimo perseguitando la Chiesa, 
sarebbero essi pure travolli nel turbine, e cadrebbero nella 
voni^ne aderta, Tulla^uealo lps^, abbiamo v^uIq^to| 

PWiatird'dìnflwi^ 



gio mtnislerìale. Krit beus in AroeL Si pùrUB inferi no» 
priBvalebunt adversas eam. L'ilaliaavrà della zìzzanip semi- 
nala, e coDcinialQ da Quelli di li del mare, di lùdcimoiiìi; 
rUalia per i peccali dei Popoli e dei Gomni avi ù dei debi- 
li colla giuslizìa di Dio. e però essa, ed Essi utidiqve lenent 
anguslias. Ma in Italia ancora si sente la voce dei Pastori, 
bI diRida dei mercenari, paVODla il lupo. E però queste 
diitgrazio dell' Italia, delta Chiesa, del Sacerdozio non sono 
per la sua distriiHOne, ma per la sua rescipiscebzfl. «ululai 
mfiriniiat tob tion tìft ad raorletn, ted tal manifeMfà^ iwr- 
tjwam glorio IM. E già' molti cbe erano illusi banuo aper- 
ID gli occhi, e Bì senioho dìminuiUi la febbre della liberti, 
l'enUisiasnio di sovraneggiare, di essere Cittadini d'ona 
teran paliis, quale presume aciOccalncnie formare il ga> 
lanluoDit), ed a Milano pfomelleva l'Autor del non inlervsRr 
to. Voit il sig. Cavour, da che sloggiaste da questo IiK>ivA& 
noi) sapete cotne vadano le cose nell'iufeltce Piemonte, nel- 
II! pruvhicic derubate. Come chi legge romanzi, siscalda la 
ratitucta per quel Paladino che fbrtiia il soggetloiDonalIri- 
monti griiullaiii si erano scaldati di sangue alle magnifiche 
promessi; del MiniMcro Sardo, al proclama di I^apoleone, 
allo pt iidez^e ilei re soldato, che Lutti aVeratio da convertire 
r Italia in un IDdetn, da far rinorire l'aurea età di Saturno. 
M(i poslin ìissicui'ui'vi che gì' Italiani hanno estinta la sete col: 
l'iicifun siiìsii ed nvunqiio vai vittcre miseriamx Si, Kta male il 
Clero, Ijarhnro è il Irutlumeiito cliu riceve; ma porsuadelor 
Vi che il Popolo non è ben ir,illalo, oon è, nè può essere 
contetilD. Biisla dirvi che nelle Sicilie ci yogliono novanlar 
mille soldati per ficnare il H'mpre più Gr«sceiit« brigali- 
inggio. Quella ISazione non è mono agitata ohe ai .tempi di 
GiuvaiiHi Procida. E vedete come dopo lavofilr< (norie e 
di Cavour, IticaMili, Kallaza dai )oiroa^^iBÌnislerj«lB.f)nt> 
eutAit hwniboi, ed 'inlanlo PiolK. aniiori ò'Ront«ficp,.e 
Bb; » vede oel delirie j4e' supl nemici inprelwntvrsi la de- 
vozione, l'alTetto de'^uoi ^li, ilTÌs)tel(o degli stranieri, io 
stttooo de' suoi pwBewloriiVciqutKdi .nella fessura, cbe 
Voi gli avole procurato può iripelerè Airbus m >»/!rw'fafs 
per^ihir: dm infirmar Jtmc iioietie.fitì,. Ciiflo ò [Cpn Lui 
halla oaviteHa e lo B&Tà ttsgtte^ eonsmwtionmtfiftUtT 
rum. Grodelelo. Soflo boa pBrfijtMfiO'i^iKenw^pfùferVoi, 
i^CfHiie,^Qperìiro8tri'PKDSttliiiaiirebb»llimapsii)»>'ifln: 
tv, :e fieceie il vedere il Sommo iPaMoOte ii«p LuUo l'fip»^ 



mspMo lino ni toii^irnlo, liiUi o schinvi nt;l rii cviTn nlilur- 
ilìchti c vili dal SediueiitQ HiniAtero ilalmnn oitilni. sl^iliin. 
Hrninni, ukassi; o BL-hinvi nelle enrcori. nulle iiinlio. nrll Qp- 
prciisioiiR. nellH miftcrifl. Ha ssstrairaiBVi il piimo caso timi 
Hvverrà rinchi: Crìaio conserva quella podoHlà che uttbo iti 
ttielii. é(l in latra dal Padre sua: nul ttccondo ca^o vedrulu 
<^'la Cliìi!sii oppressa dalla tirannide sapriì in altra forma 
conserr'ahì la sua liberlà, xaprù Irionfaro : vcdi-uio elic DO' 
MHus MiMtil eos et subsanabit eoa... deuflermm peccalo- 

, ^.f 59. 

n t i: 1' t t. (I i: u- 

lo credo di avere alili.ivl.m/n |iiov:i1;ì I,i |iro|nisi*ioiin che 
mi Brn nsxnnlo per darvi iiiin Munilila. Vni m-ll' arlindo 2: 
del vostro Slatino dicliiiira^^K-, i In- lulli i hcni '■rrli'^inslìui 
nM'O àtUomesui alpolero cii<ili>: m'Il'S, ìiici>|i]ki-I(^ iiti stitbi- 
ttÌmHll«èd i cnrpi ìnomli siriu, rrrlcsùisliri. Luci, C 

disamile loro 'li non fiireaaiiii--U. <■ \u«mm(-\:>=W. cs.MCf 
tm^iltgore le donazioni tra rivi. <■ Ir ilisi,<ini:io'ii Icxin- 
nmtìtriB tema il regio p)ac<;l. (Jiianila [loi piihblicasu- (ino- 
»la'W»Slral^ge,ftcePU'.lararisaii-a aiciiiai a/imiL-, ipirsli: 
Milt'é'MiweaG istUttzioni iminono il ji«lcr ririh' in istivlln 
Mazione eolta religione (s'itUendu la Calloll*:^) dei l'adri 
che profondamenlavi staraa cuore, eche il gouerno 
iMf'rB'per 'itaima convinzione,' per affélto, come pan jier 
tfi^fére era' fètmammle risoluto difendere con (hIU Ì suoi 
metxi. Cosi Voi in allora. 

In invecr, s.ipnoilo che ogni anno nel voslro roRno. o 
nelle provincia ilcnibato si orHina, e per forza si vuole ohe 
sia falla gran festa in tnomoria di qiioslo vostro SlaUilo: 
sapendo che bombo, petardi, carceri, o multo, ed esìlio si 
fìivorì^no-a Quelli cnoporsiinsi che Iddio rigetti, od abbo- 
mlti! 'quella pre^iera cne Iddio rìngraxia por un'azione n 
L^ivalla sua Chtesa. ni suoi Cristi ingiuriosa, od in venin 
mbdo giustificabile, e quindi giuslametite essi iHItutansi pre- 
gni al sacniego rito : divisai con questa min Dissorlazione 
fònepiH scolastica, elio burocratica tonereVostrAEcrellenxa 
iit-colloquio- ed offrire ai Vostri una' convenevole occopa- 
iiitA0;t1^Mn]Qai diméstramciieja tosimlegg» e^coitirn^a 



licii (lugli Aposluli, .li prccclto della caiìlii. al svntìiiietilo 
dei Pndri ilei Picmniile. della Saiilt-gnn. ni senlimenlch, alla 
dollrina. airanloril;i ilei l'oniclìcì. iill'esenipio dei migliori 
Re, ed I minialo li. airaiiloiilà dei Padri, e liei Concilii; e 
poi eolia ragione, colla giusluìa, eoi dirillo dell'Indivìduo, 
e poi col dovurc dell'ulto domìnio da Voi non bene eono* 
scialo, delVostrcSire negli Siali allriiisolonnemente oliiag- 
giatD;e pai sciogliendo (jnellc obbiezioni, clie d'ordinario 
sono il nervo, col quale l'odierno barbarismo arcbìlella, ed 
eseguisce lo spoglio del t^anluarìo. inieKÌ sinenlirvi in faccia 
a cliiiiii[|uo vi avesse prestala Tede. Meno che Voi, i Voslri, 
l<ei- voslri Padri non calcoUalc i Vandali, gli Eruli, i Goti, i 
Longobardi, molti dn'qiiali furono meno scaltri, meno impo- 
Klori. ali' Italia meno dannosi degli alluali Ri^eneralorì suoii 
meno die non vi diciate nipoti de'Mabucclii, de'Baldassari, 
itegli Aulioc Ili, dei Trifoni. degli Eliodori e simili; ho Tallo 
di'linlruenle \fiki<: tlic la vosira legge è contraria 8Ì prin- 
ri|)j ili iiii;^ ^t-'i;]. e sa\ia 1 u^isl azione. Ora co ncliiu do che 
/(( rubini h-qiji? liiirtilln' che mettere il potere civile in r«- 
liKiimv rol'ht rrliiiiniie iln Padri rostri che furono Callo- 
Iil:ì. [loim i!!vi^<'e il |ii>li'rc civile in istrello connubio coi la- 
dii, ih'ì;\\ a<;giTssori, cui |iirati. ini Iradilori, coi sanguinari, 
coi iK'iiiici dell'lialui, coi iii'iiiiei disila Clilesa, della religione 
doi vostri, dei nostri veri Pudii. 

40 

COnCLUStONE. 

Si;;nor Coni':: io Ilo parlato, e parlo a Voi: ma Voi dal 
tiii-iiiii i'olloi|iiio non potete ugllero pei* Voi alcun vanlag- 
pi'i'i^lii' Hill frriderit Itqnum me ad aqmìonem, ave ad 
)iti:<lnim.iìii cut. l'ine se vifosttedulo cornea! ricco vange- 
Ik'o di ;il/are lo >){iiardo non già nel seno di Àbramo, nna al 
inondo di i|U;i: voi rei cbc lerramato il nostro Iralleniinento 
nsa-ilo la geiililc/./.a di presentarvi al vostro Ministero, al 
vostro sire, ed a nueirallro che liarelieggia tra la rivoluzio- 
ne, e la legilliniilà. che promeHe al S. l'adic la sua llglialo 
duvo/ione- e In Niscia Mitinia de suoi Nemici. E con quali 
ttspressioni poires^tu loro piescntarvi. o brevemente Iraite- 
iierli? Voi .Ministro- Voi Legislatore, se eure. iteli elernilà 
non cons^a^iBÌIì¥9rrori:.Ghei aieie^^^ 
nazione. ^iTl^ibuief^o det mìeisu^nPIm?^^^ 
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V Oppressione dulia Chiusa avesse a soguire lo orme 
rfclla pcliravilii di Raliildina, o quella della dimora dei Pofljj. 
(etici in Avignunc. (ì'^^aiiclu il priuci|)io dulia iiuiscuuzioEyjj 
noi ily^ Iti UHI pili aperlaiiieiilu \e sulle iniiaizaroiio contai 
dcllu Cliiusa il loro vc:isdlo. già 1 70 anni sarebbero lernimaU. 
Giù 1 Idra brelicalu dovrebbe avere con-'uiiiala lo sua pa- 
rabola, ed cssui'c sazia di lanlo sangue, di lanle raptoe, di 
Unii massaeri esi<i;uiii la sulla ^^ceoa eoi roghi, colle guilol- 
Ime, COI baUolli a lazzarullo. quando la Tralellanza, 1 cgua- 
gtiaiiza spiccava laiestaa ncebi.a sacurdoli, a Principi per 
eguagliarli al Popolu: eseguili in Italia a forza di seduzioni, 
di corbellerìe, eolla siilo, eoi collcllo. eolle carceri, colle 
fusioni di popoli comprali, venduti, scannali, slroz^ali come 
lanle beslie da macello. Ancora Voi. signorMuiislro, credc- 
.tla fosse facile il polere iiiundire l uclma alla cni ombra 
Stanno i sacordoli dell Elenio l'unlellc.e ; credeste che i Ce- 
dri del Libano i Vescovi alla vosira legge si piegassero comi: 
tanle canne paluslri, e clie i sa>:iii<liiU ilali;iiii lusserò pie- 
ghevoli ad ogni vento di iluUi iii;i. Mn v iii;,MiiimslL:. c b. L. 
il Conio Cavour vi avrà nm ralu Limic. u i|iiaiUo (liinim ckJ re- 
■c cnnira stimulìnii : e t 
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V ut nlilUplii 
i'lI a liiro i-ljunu ri- 
.0 di Uiu e con Lui. 



;|ipiib|)iiliijr.Ml..'ii,.ilMiJci 
(Olgu la [nr|>oli,>ii/,a dei DofitiNaiili.La ii 
liniiqui; uosa direte al Stinislerof.. 
Al Miiiislero per Icma del voslro discoreo non abbiale 
altro clii: ijiiusiu: Dcfcccrunl scrulanles scrulmto, ad scru- 
laniias scTulaliones m peccalis. 

Al Re, uil Iniperalor de Francesi, egnalmenle dalleficril- 
lore prendelu la ti'Kioiie. Voi losle Latlolico. LalLohci essi 
pure SI dicono: dunque dalle fiurillure. dal hb. I. di Esdrn 
prendulc la lezione. Sia loro per osompio il decreto col qua- 
le Dario eonrennandn il decreto di Ciro imbriglio le matiu- 
vie di Loloro che si opponevano alla fabbrica dellempio di 
Gerusalemme. Lccovelo: Anno pruno Ciinregis: Cyrasrej: 
decrevrì ut domus Oet adificetur^ qua) est iii Jerusalm . 
i >^a^jHm^tBm0^imi^ea^arsmm. guaSfa ' 
dmom 4ùlmtt»^mtmpltfkÌ!-tedaantui\ et refem 
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temphtm in Jenisaleìtt, in locum suum .... Nunc ergo Tha- 
tlwnui dux regionis.. Slharbuzanai, et coniàtiarìi veslri 
Apliarsachtei . . procutrecedite ab illis, et dimiUile fieri lem' 
plum Dei a Duce Jiidmorum .... Sed, et a me praceptiaa 
quidoportenl fieri a Presbiteris jitd<Borum iilis itt adificelur 
Domns Dei, scilicetal de arca regis, ideal, de Iribulis... 
studiose sumplus denlttrviris illis, ne impediatur opus. Quod 
ti mcesse fueril, et oilulos, et agaos, et vedos . . . frumenlttm, 
tal, vinitm, et ole»m secundm ritwn sacerdotum, delur eu 
per singulot dies, ne sii in atiqHO qwBrimonia, et offarmt 
oblalioues Deoctài, orentquepro vita regis, etffliorttm^m. 
A me erg9 posilum est decrelim; ut omnia komo, gui barn 
tntttaveritjttssionem, toHelur lignum de damo ^tsius, ei 0> 
rigatur, et configatur in co, domus aulem ejus puiAlicetur, 
Deus aufem... dissipel omnia regna, el popttlttm,qttieaila^ 
rittnanamsuamutrepugnal, el dissipel domum Dei illam.- 
Kgo Darius slalaì decrelum quod studiose impievi volo. 

Dile a Vittorio, the egli non è l'unto ilei Signore, ch9 
non è l'eletto del Popolo italiano. (1). Un ramo di alloro, 
che l'invasione francese sfrondò dalla i'ronlo dei Duchi, 



(I) tt Dirillo lU rui'iiio ili.' ù il rollilo iiifi [luliii'uiolt die libblu la 
J]emoi'r»zÌii lUiliiina puUbliumdo tiiiu Cdiriìimiiilriizn diillii ToaFiiiia II 
di 4DicembrKl862 aggiunse unn nolu ilic fu iiitcìidofc no» solo il bcii- 
timcnto dì un Msizioiauo, niu l' opinione lU-I Giui niilt bli'ssii. u iiH-glio 
dire de' suol Rednltori i quali inldidoiio i>(>riiiu*i f il si'iiìrnirnlo ildlu 
Demoeraiia Ituliiina. Gli ullimi rìvolttimmli lUiliiini ( aivunilo i|ucl To- 
gllo) snuo abiti opera di rnzianl scnnedi iidn Filli. jìiH'o iinnuroief lui-j^, 
e leii» tra loro: ma a quelli il Fopola itiv, i véri niilioni sniiaiUtl al 
tulio liraiderì, comeiono ul Parlamenlo, dal ((uale Lutl'ellro ai rap|imeil> 

10 che la Kollone; il vero Popolo non è olla portata di pure in lendtn le 
idre, che ai mellono inn«nEÌ dal pnrIiU. Tanto è lungi il Popolo d'aver 
dniJenititgOpraruratal'ultuuzTane; aelasciAfirej ciò Ai perchè non poti 
impedire. Quali parlili, dice In nolu, Miro learsi, e iiiiil' ordinali, e 
,Hd.tÌBÌitBno eiaicu-o ia mille fri<:io„i, eliti fra loro, e ih Je («Me li 
coinballoao. fi iliuriiggoiio, il l'opalo ilaaco, malcoulcalo, ifiilucialo 
rimpiamjc il imitalo, li ili.oh J' etiere ilata ingaiiwilo, e tradita . . . 

11 Govvnia cre>lt:,clie il Piirlian-;„ta iia il Popolo Italiano, e che tutta 

l'Italia fili li Pi'eniOiile: '«a la niollìludine, i veri milioni peii- 

lonii, e tentoiio, il modo loro, tono fuori del cerchio guveriialivo, fuo- 
ri delln MStra vita paliticii, e Noi iuta tappiamo mai nulla.. ... Il 
Popolo Ilaliaiio non fin preta porle tlirelta nel iiotiro movimenle. 
Il Popolo e iptxiiilmante U rurale è rimailo eilraneo al mocimenlo,e 
non ha tentilo che i danni. Vedete che guato è un errore, nel qaaU 
Noi tulli *laaw eadntt e cadù^, dì crederei tal teria Noi ioli il 
Paeie... In Toieaiui,eomaiiiRoiMgna,iH Zonhirdia come Coln- 
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che l'aggressione, ìl Iradimento cnrpì nll'lilroe (li Gaola, 
che il vandalismo rubò »1 Siinlo l'ailrn. rornu h sua uorona 
preEiolala colla vendila delta toml);i di;' suoi Padri, della 
sua culla, e che Egli sostiene <i pi*cz7,o ili sangue, e con 
quanlo involò allo provindc.die pi'ULnull<ìv3 Telìciiare: sa- 
rebbe questa la corona di Teodolinda!' Ingralu iier Un con 
Quello che gli diede il regno di Napoli, non può essere che 
in orrore ai sacerdoti da Lui, dal suo ministero multali, ufli- 
liali, spogliali dei loro diriui, delle loro propriet.i. Kgli crede 
innaliare lo slemina sabaudo nel Vaticauo: ma Egli aHoma 
sarebbe sempre Re straniero e barbaro ed odialo: ed ove 
andie tàò avvenisse, i veri italiani l'abballeranno come i 
Giovani Ebrei ai)ba(leron l'aquila, che Erode aveva fallo 
innalzare sopra l'ingresso del tem[HO. La mano che xerisse 
contro di Baldassare serba anoora la sua giuslizia, epolon- 
Ba. Anche Saule fece la strage de'sauerdoli, ed in ultimo col- 
.l'asta sua ai diede la morie. La pugna che Egli usa contro la 
Chiesa fa presagire, che presto la sua slolla sia per ecclis- 
garsi. Il sangue di laiile vittime, di lami sacerdoti eseculati. 
incarcerati, condannali, il tnm|iio profanalo, derubato grida- 
no: IJltio Domini utiio Irmiiti sancii lui. Ed è pure tremendo, 
e fatale il cozzarla voi Li^on di Giuda. Però, Minislro. 
ricordato al vostro Ito cunn; auo Padre morì fuggiasco: ed 
anche all' Imperatore de' francesi rammentale ì pallidi Vii- 

lafranca. di Zurigo. I [Jiiclii al loro poslo. — i contini 

del Papa inluiigibili. — In caso diverso rammcnlalegli lo 
scoglio di Sanl'Eluna, cdilegli, che ancora caperla Ili strada 
all'esilio. — Ricordate .. . dite... Ma il Conte Sicardi non 
mi sente piti: la mie parole vanno al venia. Italiani reslo 
con Voi, affelluosa la mano stendo a Voi cittadino, amico, 
fratello, sacerdote italiano. 



l'Ini cullilo, lo lui lo/fcrio. r.on ukjii siicraazii, lo riproixi, e le ne duole 
ora per dura eiperieitzii ili male. Coi'i pubbj ini melile! quel foglio: e 
cosi confessa qusi parie pbbe il Po|ialo Italiano nelle fuiioni de' UdckU, 
nelle anneaiionl del r«ao di Nti|iali, delle FroTincIe Panttlìeia al Pie- 
■nonle. QidndI colla dlchtersilDoe di Qndli medetlml che imo al Mfv 
^■io dilla Democnufa Itoliuii ri pnft dire che Vittorio non é r eleiM 
del Apolo Italiano. 



'ridibllcalo n i. Giogno 1803. . 
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